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AI GIOVANI ITALIANI 


Questi canti io scriveva dopo i disastri del 
1849; in un tempo cioè che le idee di Libertà, 
d ’ Indipendenza e soprattutto d’ Unità nazio- 
nale erano divenute pqr gl’italiani poco men 
che utopie. Ed allora a poetar mi spingevano 
la necessità di alcun conforto ai disinganni 
toccati; la speranza di concorrere anch’io, la 
mia parte, a che gli spiriti abbattuti ripren- 
dessero lena, e si ritemprassero nella fiducia 
d’una poderosa riscossa. 

Oggi che la nostra patria, per una serie di 
eventi non meno gloriosi che fortunati, è già 
costituita in Nazione, oggi un lavoro, del quale 
è protagonista un profugo del 1821, parrebbe 
a prima vista che, per mancanza d’opportunità, 
non avesse più ragione di venir pubblicato. 

Però i grandi esempi di virtù nazionale (ed 
uno per certo splendidissimo ne porgono i fatti 
del primo assedio di Missolongi, donde ho tratto 
argomento) non saranno a Voi, Giovani gene- 
Lkcti». Un Italiano , ecc. X 


Digitized by Google 



— 6 — 

rosi , ricordati abbastanza ; perchè nel vostro 
convincimento sempre più si raffermi come , 
senza lunghe, ripetute e durissime lotte, nessun 
popolo si sia mai redento dalla mala signoria, 
cittadina o straniera. 

E gli stessi ricordi, che incontrerete in queste 
pagine , della triste età che trascorse rende- 
ranno a Voi più preziosa quella libertà, che 
da’ primissimi anni godete; perchè vi porte- 
ranno a pensare che i nostri padri e noi stessi 
non siam giunti a con qui star vela , se non coi 
nostri sforzi, con la nostra tenacità, con le 
nostre sventure. 

Lungi dunque dall’ abbandonarvi con sover- 
chia indifferenza ad una imprudente inazione, 
Voi dovete non intermetter mai studio per 
raggiungere quella indomabile grandezza d’a- 
nimo, quella ben regolata robustezza di mem- 
bra, che sole consentono al cittadino di operar 
magnanime imprese. Unicamente in tal guisa 
Voi mostrerete in ogni tempo a chi vorrà du- 
bitarne che il retaggio, che vi lasciamo, sarà 
per esser sempre nelle vostre mani inviolato 
e sicuro. 

Ortona, il Settembre del 1873. 

T. <1. li. 
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È il quarto secol di servaggio: un grido 
Suli d’ansia riscossa udir già fea ; 

Ed arme, avverso l’oppressore infido, 
D’ogni banda la Grecia arme fremea. 
L’attico piano, l’acarnanio lido, 

I monti di Tessaglia, e di Morea, 

Ogni uom combatte ; ogni randello è brando ; 
Spettacolo sublime e miserando ! 

Già del leon di Sparta, e al loco istesso, 

L’ antico esempio rinnovar si vede ; 

Già da un pugno d’Etóli ad Arta oppresso 
Si sgomenta il nemico, e T campo cede. 

A successi insperati il mare aneh'esso 
L’ insegna educa della nostra fede ; 

Già a Samo, a Zante, a Micale, a Corinto 
L’ alcoran balenò , se non fu vinto. 
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Ma, perchè cento e mille il fier Sultano 
Ila pronte al cenno suo nuove coòrti, 

A ogni sconfìtta, ognor più d’ira insano 
Si fa dell’ armi a ritentar le sorti: 

E sparge (opre d’onor le imprende invano), 
Dove manco è lo schermo , eccidi e morti. 
Pugnan così barbarico furore, 

Sacro di patria onnipossente amore. 

A fornir tanta guerra, a far di Scio 
E di Parga terribile vendetta, 

D’ ogni età, d’ogni gente, in un desio 
Concorde, il greco popolo s’ affretta. 
Soccorritor de’ generosi Iddio 
Gli arrida, e che trionfi alfìn permetta: 
Tutto s’inchini al grand’ ardir secondo; 
Torni d’ Ellenia a gloriarsi il mondo. 

Un ridente d’april giorno sereno 
Yolgea placidamente alla sua sera ; 

Era il creato a riguardarsi ameno, 

Una macchia di nube in ciel non era, 

Nè del profondo sai l’umido seno 
Auretta commovea la più leggiera : 

Par che di quanto ha vita amor s’indonni, 
E in dolce posa la natura assonni. 
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Tutto quel giorno, e tutto il giorno innante 
Era così tranquillo il mar restato; 

L’ ionio mar, eh’ è pur talor (li tante 
E sì fiere burrasche il campo ingrato. 

Un naviglio, che celere e festante 
Avea V itala spiaggia abbandonato, 

Già a sorger presso nelle greche sponde, 
Rimanea, pari a scoglio, in mezzo all’onde. 

Quasi è la ciurma a più vogar restìa, 

Da’ lunghi sforzi inutili spossata : 

Vira ; spiega altri fiocchi ; a quel di pria 
Ritorna; ogni manovra è invan tentata. 

Il giovin navichiere il canto oblia, 

Che amor gli valse dalla bella amata; 

Non hanno gli altri a novellar più accenti 
Di porti scorsi, di già viste genti. 

Ed ecco una leggiera in lontananza 
Rava di vento, che rincrespa il mare ; 
Cresce, a seconda vien, come s’avanza 
Dell’acque il tremolar più presso appare. 
Giunge, e quasi scusar la sua tardanza 
Col molto, con che sbuffa, impeto pare : 

Al fischio, all’urto la scrollata antenna 
Pigliar l’abbrivo sospirato accenna. 
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Col. grido, che di gioia allor s’estolle, 

Il gorgoglio de’ flutti si confonde : 

Pronto è il nocchiero, e di sudor già è molle, 
Con più forte remeggio a fender Tonde. 

Ma invan fidarsi a un primo soffio ei volle, 
Zefiro ai voti suoi più non risponde : 

Par che invece la noja al guardo infido 
Ognor più vada dilungando il lido. 

Fra gli aRri, della tolda all’ opre intenti, 

Son due, che non puoi dir figli del mare; 
Non n’ han le vesti; ai volti, ai portamenti 
L’arsa tempra del nauta in lor non pare. 
Ambo di svelte forme; ambo splendenti 
Del maschio ardir, che in viso ai forti appare: 
Muti stan sulla prora; ed al lontano 
Lido accennan colTocchio, e colla mano. 

Più giovin l’uno e più gentil l’aspetto, 

L’altro ha men cortesia ma più vigore : 
L’un, qual chi mira non più visto obbietto, 
Trai piacere si confonde e lo stupore; 

In su’ guardi dell’altro il dolce affetto 
Brilla, che prepotente agita il core 
Di lui, che, dopo allontananza ingrata, 
S’affretta a ritoccar la patria amata. 
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Questi il lungo silenzio a un tratto alfine 
Ecco rompe; Ranolfo egli s’appella: 

E — quella spiaggia (dice) oltre il confine 
Del mar ravvisi? la mia Grecia è quella. 
Avremo al lungo navigar là fine ; 

Èra a noi là comincerà novella 
Di speranze, d’onor.... ma forse (ahi! pure) 
Di perigli, di stenti e di sciagure. 

♦ 

Io che ai natii miei luoghi torno, a cui 
Sacra da’ primi dì vivo la vita ; 

Dove cresciuto a una speranza fui, 

Che alfin oggi promette esser compita; 
Dove è la patria in servitù, che i sui 
Sì acerbi oltraggi a vendicar m’invita, 
Lieto io qui torno : e se morir... fortuna 
Chi muor pel suolo , che gli diè la cuna ! ! 

Ma tu lasci una proda, ahi! nobil tanto 
Quanto avvezza all’affanno ed al martire: 
Lasci, fuggendo, Italia; or che più intanto 
DeH'estranio invasor ludibrio è all’ ire. 

Un istante sembrò che il lungo pianto 
Sorgesse a vendicar.... ma fu desire.... 

Oh! il peggior de’ destini a voi serbato, 
Restar disfatti senza aver lottato! — 
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Allora Ughetto a lui, chè nome Ughetto 
L’esule, il generoso italo avea: 

— Qual per la terra io nutra immenso affetto, 
Dove, nascendo, il primo ciel bevea; 

A che speme dischiuso io m’abbia il petto 
Or che in armi levarsi ornai parea ; 

Come al cimento arduo corressi..., a prova 
Tu mi conosci, replicar che giova? 

♦ 

Piangi l’italo fato insiem con nui 

Chè solo a tanto strazio or non son io : 
Deh! quanti, indarno poderosi, a cui 
Or restan solo il lor coraggio e Dio! 
Quanti, a fuggir le ree vendette altrui, 

E a far pago un lunghissimo desio, 
Traggon raminghi a lido più beato, 

Dove pugnar per libertà sia dato!! 

Io qui ne vengo; e già tener la sponda 
Anelo, a cui me stesso allor sacrai, 

Allor che, prima di fidarmi all’onda, 

A un giuro il Nume testimon chiamai. 
Volga avversa fortuna, oppur seconda, 
Morir per Grecia, o trionfar giurai : 

Chè alle venture altrui, senza rancore, 

(Fra’ suoi danni) fa plauso italo core. — 
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E l’altro — vien, m’abbraccia; un giuramento 
Ha, pari al tuo, sublime Ellenia ancora: 
Non depor Tarmi mai che il violento 
Turco non caggia, che regnò finora. 

E se... (il voto si sperda) e se l’evento 
Al desiderio non risponda, allora 
Tutti perir giurammo; a tanto duolo 
Non resterà de’ nostri figli un solo. — - 


Così venia lo sdegno generoso 
Ravvivando nel sen la coppia amica; 
Mentre del sole il raggio luminoso 
Mancando viene alla gran madre antica. 
Àllor, pria che i marini abbian riposo 
Dalla durata il di lunga fatica. 

Siccome far solean sempre la sera, 

Si raccolgono a un segno alla preghiera. 

A poppa, intorno al timonier canuto, 

In cerchio tutti e reverenti stanno; 

Uno intuona l’angelico saluto, 

E gli altri a coro rispondendo vanno. 
Così di lor preghiera umil tributo, 

In dolce melodia cantando, fanno 
Alla Madre di Dio, Vergine eletta, 

« A Lei, che fra le donne è benedetta. 
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In patrizia magion, ve’ quanto è bello 
Quanto è ricco adunò dedalo ingegno, 
Sugli spaldi di gotico castello 
Invan percosso da nemico sdegno, 

Forse il mortai, con un desio rubello, 

Può Dio negar ; può a insulti anco far segno : 
Chè tutto a lui quel, che dinante mira, 
Superbamente sicurezza ispira. 

Ma chi durar su povero naviglio 
De’ i lunghi giorni in un perpetuo stento ; 
Che, per quanto rivolga intorno il ciglio, 
Nulla scorge che posi un sol momento; 

Cui ricorda il continuo, ov’ è, periglio 
Passando ogni onda, ogni cangiar di vento, 
No che non può (sia pur malvagio e rio) 
Non confessar l’immensità di Dio. 

E prova un dolce all’anima conforto 
In quella prece, che gli detta il core; 
Quando, pien di speranza, esce dal porto, 
Ed ha il flutto propizio, amiche Pére. 

Che se vien la tempesta, ed egli absorto 
Quasi è dal mar con rabido furore, 

Tutto vede fallir... fuori che il fido 
Prego, che gli dà lena e ’l traggo al lido. 
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Del buon nocchiero al supplicar devolo 
Ranolfo anch’ei s’accoppia, anch’egli Ughetto ; 
Comun desio, men forse agli altri noto, 
Che li spinge a pregar, lor parla in petto. 
Per Italia e per Grecia un doppio voto, 

(Il più sincero di lor alme affetto) 

Con umil core, con sommessi accenti 
Al massimo Fattor porgon fidenti. 

Gli angioli (che, del sommo inclito coro 
Lasciando i gaudi, con benigna aita 
S’eran fatti custodi ai passi loro 
Come a questa nascean, che diciam, vita) 
Or lenti il volo a dispiegar non foro 
Al ciel, siccome innato amor gl’ invita ; 
Lenti non foro a far colà ritorno 
Dove più brilla, e mai non muore, il giorno. 

Sul trono, che con diva onnipotenza 
Incrollabile immenso eterno ergea, 

La non creata creatrice Essenza, 

In sua sublime maestà, sedea. 

Una virtù, che dalla sua presenza 
Solo proceder può, da lei movea; 

Movea, piovendo sugli eletti sui, 

In sè beata, a far beato altrui. 
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Di cantici ab eterno armonizzati 
Tutta rintuona la magion di Dio: 

Antichi Padri, Apostoli inspirati, 

Anacoreti dall’ umil desio, 

E Martiri da’ fianchi lacerati, 

E Vergini dal cor candido e pio 
Suonano osanna, che non fìen forniti 
Per secoli di secoli infiniti. 

L’ alma ineflabil santità del loco 
Ogni mortale imaginar trascende: 

Incontro a tanto ardente sole è fioco 
Qual più chiaro fra noi lume risplende; 

A sì dolce concento incontro è roco 
Qual suon più grato umano orecchio intende. 
No; gli stessi non san cherubi ardenti 
Riferir di lassù con degni accenti. 

Di questo trono al piè le fulgid’ ale 
Raccolgono i celesti messaggieri, 

Quando vi salgon dell’ umano frale 
Portando i preghi, i voti, i pii pensieri. 
Infiniti or vi stanno, e all’Immortale 
Tutti d’un sol desio giunser forieri: 

Uno muove gli accenti, e ’1 suon che s’ode 
Par d’arpa mesta la gentil melode. 
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— Onnipossente Iddio, quell’ angiol dice, 

Nella cui man dell’universo è il fato, 

Dell’ ellenico popolo infelice 

Ti muova il pianto infino ad or versato. 

La grazia tua di forti imprese altrice 
A rallegrar ritorni il travagliato: 

Cessi il rigor della nemica sorte, 

Cessi una vita assai peggior che morte'. 

Sotto la sferza del crudel nemico 
Del sacrosanto tuo terribil nome, 

Sommesso il capo (ed ahi! l’alloro antico 
Nulla gli valse che ne ornò le chiome) 
Incerto de’suoi dì, schiavo, mendico, 

Carco di dure insopportabil some 
Gemer l’ha visto il sol dall’alto empirò 
Per lunghissimo d’anni infausto giro. 

Ma pur mai non l’ha visto empio e profano 
Mancar di culto al tuo solenne altare; 

Mai, scordando il vangelo, all’alcorano, 

Per la vita salvar, sua fè giurare. 

Ma pur, mentre stendea l’afflitta mano 
Del servaggio agli stenti in terrario mare, 
L’ha visto ognora in tua bontà infinita 
Sperar sostegno alla languente vita. 


Digitized by Google 


- 18 - 


Ed oggi, eterno Padre, ed oggi stesso 
Che il ferreo giogo a rovesciar si desta, 
Quando de’ mali l’ inudito eccesso 
Li tragge a pugna orribile e funesta, 

Solo nel tuo Figliuol sua speme ha messo: 
Sol nel suo nome a battagliar s’appresta: 
Mira la croce ne’ vessilli sui 
Brillar sublime, e guerreggiar con lui. 

Che sì, gli valga nel fatai cimento 
Di Cristo il merto, se il suo merto è vile ; 
Egli sia che al meschin doni ardimento, 
Egli rafforzi nella pugna ostile: 

Miserere, o gran Dio ; che un tuo portento 
Soccorra a chi t’invoca in atto umile. — 

E tutte le supreme eterne schiere 
Ripetean, supplicando, — miserere. — 

Così l’angiolo prega, e dubitoso 
Levar le ciglia alfin s’attenta in Dio; 

Che ancor (chi scruta in suopensier nascoso?) 
Che ancor si mostra a perdonar restio. 

Che dunque, o Grecia (divinar non oso) 
Potè dannarti a sì terribil fio? 

Enorme il fallo tuo troppo esser debbe 
Se tanto strazio a cancellar non l’ebbe! 
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Quando dal loco ov’è la bassa terra, 

Che picciol punto in tanto spazio appare, 
Una viva fiammella si disserra, 

Che poi si scorge rapida montare. 

Eran anime pie, che dalla guerra 
Uscien del mondo vincitrici e chiare: 
Eran giusti, che spoglio il mortai velo, 
Giungon, del premio desiosi, al cielo. 

Fra le varie, e son mille, ombre accorrenti 
(Martiri nuovi dell’antica fede) 

AU’aspetto, all’incesso una, in che intenti 
Più son gli sguardi, primeggiar si vede. 
Tutte dal sommo capo sanguinenti 
Par che fosser le membra all’imo piede: 

Il sacro nella man bacolo stringe, 

L’infula al crin de’ Patriarchi cinge. 

— Signor, dicea lo spirto benedetto, 
Gregorio in me ravvisi, il tuo pastore; 
Quello che il popol d’oriente ha retto 
Contro il vizio perverso e corruttore. 
Questo, che meco vien drappello eletto. 

Mi fu al gaudio compagno ed al dolore: 
Sono i tuoi fidi, o Dio, gli unti tuoi sono, 
Che chieggon meco l’ultimo perdono. 
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La memoria del mistico passaggio 
Intenti a celebrar con sacro rito 
Offerivam devotamente omaggio 
A te, ch’eterno regni ed infinito. 

Prevenuto avevam del sole il raggio, 

Come è l’uso tra noi dal tempo avito; 

Così sperando (ed, ahi 1, fu vanamente) 

La vigilia ingannar del miscredente. 

Deggio dirlo, o Signor? tu 1’ hai ben visto, 
Che all’ occhio tuo nulla celar si puote, 
Qual governo crudele osò quel tristo 
Far delle accolte turbe a te devote. 

Con quanti inverecondi insulti a Cristo, 

Con quai bestemmie all’alto cielo ignote 
Fra Tare irruppe; e dispietato e fello 
Turbò la festa del divino Agnello. 

Mira laggiù, sul limitar del santo 
Tempio, da un laccio, ’fra lo scherno immondo, 
Nella pompa tuttor del sacro ammanto 
Pender la spoglia, ov’albergai nel mondo. 

E a quella intorno altri sgozzati; e intanto 
Il Bizantin superbo e furibondo 
Trarre ognor mira dal delitto istesso 
Desio maggior di più ribaldo eccesso. 
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Pel mio destili non piango; a mille morti 
Pronto a tornar, per te goder, sarei: 

Non piangoli questi, che costanti e forti 
(Te benigno) seguirò i passi miei. 

Al tempo spenti, a eternità risorti, 

Nel sen d’ Abramo ove immortai tu sei, 

Le tue laudi cantiamo, e i merti tuoi; 
Quanto dar tu potevi abbiam già noi. 

Ma gl’ infelici, che laggiù restaro, 

Abbian mercè de’ lor travagli alfine ; 

Quel che durammo, e in lor non cessa, amaro 
Dolor le giuste attempri ire divine.] 

Nell’ ovil, che fu un giorno a te sì caro, 
Oggi or peron le greggi : ecco (meschine !) 
Più alcun non v’ è che le protegga, il vedi... 
Sorgi, Israello, e difensor dehl riedi. 

Tuona, Signor delle tempeste; accendi 
I tuoi sdegni,. la folgore disserra: 

Nella giustizia tua la man distendi, 

Esalta il mite ed il superbo atterra. 

Aura di pace al popol nostro scendi, 

Scendi al nemico turbine di guerra ; 

Nè invan più l’empio, con sogghigno rio, 
Al tuo servo domandi — ov’è il tuo Dio? — 
ecc. 2 
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Crollando allor 1’ Eterno 11 capo scosse, 

E in viso sfolgorò d’ira tremenda: 

Per spavento il creato si commosse, 

Qual chi la lin della sua vita attenda. 

Il raggio della luna scolorosse, 

Le stelle balenar di luce orrenda: 

Trema la terra ; e, tempestando, pare 
Che già s’affretti a ringojarla il mare. 

Volse appena il Signor le luci irate 
Che a’ suoi piedi volando un serafino 
Sull’ali infaticabili spiegate 
Appresentogli un libro adamantino. 

D’ ogni popolo in esso e d’ ogni ctade 
Incancellabil sta scritto il destino: 

Degli eventi del mondo passaggiero 
Perpetuo speglio, testimon sincero. 

Michele, il primo del coro beato, 

Fumante un brando nella man gli pone; 
Brando forier d’ inevitabil fato 
À chi venir col cielo osi a tenzone : 
Brando, che, pria che fosse il dì creato, 
Ei, che al turbin dà legge e all’aquilone, 
Nel tcrribil -temprò suo fero sdegno, 

Al foco ardente del perduto regno. 
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La scarna fame , la squallida peste, 

Il tremuoto che agghiada i cor più forti, 
La guerra insanguinata, e le funeste, 

Che di mal seco adduce, empie coorti, 

Il fulmin, l’uragan, le ree tempeste, 

Le, da ignote cagion, subite morti, 

La paura, l’inutile rimorso, 

La disperanza del divin soccorso; 

Fuse tai cose tutte il Fabro antico, 

Con miro a lui sol noto magistero: 

E quel brando formò, che l’inimico 
Balzò Satanna dal celeste impero; 

Quello, che Adamo dall’Edennc aprico 
Cacciando inesorabile e severo, 

Schiavo fè l’uom della contraria sorte, 
Dell’error, degli affanni, e della morte. 

Non s’attenta nessun degl’immortali 
Venir l’arme terribile trattando; 

Anzi allo sguardo attonito dell’ali 
Fan visiera, mirarlo non osando. 

Solo Michel, ministro alle fatali 
Ire del ciel, l’impugna sfavillando; 

Chè Dio nel vuol custode : e, or come intende 
Il cenno formidato, a Dio lo rende. 
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Appena eh’ Ei segnò l’alto decreto, 

Che fu certo di grazia e di perdono, 

Più canoro s’ intese il consueto 
Suon dell’ osanna intorno al divin trono. 
Tornò a brillar l’astro di Grecia; e, lieto 
Augurio, udissi a destra innocuo il tuono: 
Tutto una gioia fu celeste e pura 
Per la poc’anzi pavida natura. 

Fra l’orgie immonde il perfido Sultano 
Scuoter senti l’antico soglio allora; 

E a chieder corse coll’ incerta mano 
Se al crin gli resti la corona ancora. 

Poi riede a nuove stragi; e spera (insano!) 
Spegner così la rabbia che il divora : 

Ma il tuo fato Dio scrisse, alma rubella, 

« Nè sillaba di Dio mai si cancella. 
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Oh ! se potesse infra i celesti arcani 
Riguardar senza nube occhio mortale, 

Sul libro, che i destin racchiude umani 
Di Dio vergati dalla man fatale, 

Le sorti tue ne’ secoli lontani 
Visto, o mia dolce, avrei, terra natale ; 

A chiare note visto, Italia, avrei 
Se a men triste avvenir serbata sei. 

Quando il primiero onor fioria di Roma, 

E tu leggi dettavi all’orbe intero, 

Ren sublime un alloro alla tua chioma 
% 

Intrecciò, combattendo, il tuo guerriero. 
Degli studi, dell’ arti, onde si noma 
Ancor quel tempo, era il tuo figlio altero; 
Chè aH’arti, ai studi, al campo avea soltanto 
Sprone l’ amor per te, premio il tuo vanto. 
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Cadde l’ immensa : al longobardo orrore, 
Che tutte devastò le tue contrade, 

Parve estinto quel genio animatore 
Della vetusta avventurosa etade. 

In empio duolo, in lurido squallore 
Si volse il gaudio tuo, la tua beltade : 
Tacque il liceo già d’alta scienza ostello, 
La matita rincrebbe e lo scalpello. 

Così volse età molta, alfin rinato 
Pur vide il mondo il tuo valore antico ; 

Il vide, Italia mia; ma certo il fato 
Nè in quell’ istante ti si parve amico. 
Tornasti all’ armi, e ’l campo maculato 
Di sangue fu; ma... (ahimè! lo taccio o’i dico?) 
Fu di sangue civil, che l’esecrando 
Furor versava del fraterno brando. 

E allor, quasi a torneo, l’oltramontana 
Rabbia discese ne’ tuoi piani aprici : 

E tu or questo piaggiavi, or quello, insana, 
Onde meglio sperasti i dì felici. 

Nè mai scorgendo (oh! cieca mente umana!) 
Come fossero tutti a par nemici, 

Nuova seguisti ognor varia bandiera, 

Ma sempre quella, che la tua non era. 
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E pur mentre più turpe il cittadino 
Odio iufieria, di strage ebro e fumante, 

La grand’ alma brillò del Ghibellino, 

Che r italica musa accolse infante. 

E per non pria tentato arduo cammino 
Per man la trasse con secure piante 
Trasse ne’ regni del dannato inferno, 

De’ purganti martir, del gaudio eterno. 

Pur del secondo Giulio il gran pensiero, 

La cui memoria al Franco è infesta ancora, 
Nel dì che insolentia più lo straniero, . 
Quegli eternò eli’ a par seulpe e colora. 

E, animando nel marmo il condottiero 
Che fu di libertà la prima aurora 
Al sopito di Dio popolo eletto, 

Fulse miraeoi d’ arte e di concetto. 

Ed or perchè la Senna,- e l’Elba, e ’l regno 
Che il britannico mar lambisce e serra, 

A cui tu rivelasti, italo ingegno, 

Nuovi astri in cielo, e nuovi mondi in terra, 
Perchè, già chiari a così nobil segno 
» Della pace nell’ arti e della guerra, 

Ti concedono appena, a tuo rossore, 

Nè intero, il vanto d’un secondo onore? 
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Avrai quel dì, che ? al fervido desio 

- Mancò il fiacco intelletto in quel momento: 
E già forse leggea, che al guardo mio 
Della scena s’asconde ogni portento. 

I cherubi, Gregorio, il tron di Dio 
Dispaion ; tace l’ immortai concento : 

E ’1 sogno sfugge del domani, e mesto 
Al fatai vero del presente io resto. 

Intanto un venticel già si metteva 
(Come in pria della luna il disco è sorto) 
Che la docile vela sospingeva 
Di Missolongi desiata al porto. 

Ranolfo, che finor si rimaneva 
Nè suoi pensieri con Ughetto assorto , 
Surse quando mirò già ornai vicino 

II fido suol, che l’accogliea bambino. 

Ignoti a lui fur sempre e la sua cuna, 

Ed il tempo che nacque, e i suoi parenti: 
Un giorno, che dell’ armi la fortuna « 
Lo stendardo fugò de’ miscredenti , 

Infante ancora, in rozze fasce, in una 
Capanna pastoral, che le fuggenti 
Orde avean già predato, un pio l’ invenne, 
Che poi sempre di figlio in loco il tenne. 
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Con lui di Suli sull’ invitte cime 
Àllor venne i più verdi anni traendo ; 

L’ amor del patrio suol fin dalle prime, 
Quasi seconda vita, ore suggendo: 

E insiem pel reo che la sua Grecia opprime 
Indomabil dispetto, odio tremendo. 
Imberbe ancor 1* armi brandia ; già fiero 
Fatto è in campo al nemico, è già guerriero. 

E sì che Ughetto, 1* esule animoso, 

Che de’ sensi medesmi ha pieno il core, 

In esso un che il somigli, un generoso 
Invenne; e gli giurò fraterno amore. 

E dal suo esemplo a detestar 1’ esoso 
Servaggio ognor traea desio maggiore; 
Come spada divien più forte e bella 
Se la cote le dà tempra novella. 

Ma in qual dell’ alma ausonica regione 
Angol ebbe suoi lari il giovinetto ? 

Qual’ uom balzò di gioja, in che stagione 
Quando— un parvol t’è nato — a lui fu detto? 
Io più noi so ; bello e gentil garzone, 
Germe del suol d’Enotria, ha nome Ughetto: 
Pronto alle pugne, a libertà devoto, 

Di magnanimo core, ogni altro è ignoto. 


■ 
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E che giova cercarlo ? o su pe’ monti 
Umbri cresciuto, o in riva al mar sicano, 
Nella città de’ Doria o de’ Visconti 
Nessun figlio d’ Italia è all’ altro estrano. 
Qual mille vari fiumi e mille fonti 
Si confondono in grembo all’ oceano, 

Così il vanto d’ un sol nel comun vanto , 
Così 1’ obbrobrio, l’ allegrezza, il pianto. 

Ben Ughetto il sentiva, e a forti imprese 
Mentre stendea la destra ardimentosa, 
Anche lontan dall’ italo paese 
Volge a lui sol la mente desiosa. 

0 nave, a te non spiri aura scortese, 

Non sia più l’onda al tuo vogar ritrosa, 
Nomi ti sieno ignoti e sirti e scogli, 

Nave gentil, che tanto merto accogli. 

Nave gentile, a cui concesso è in sorte 
Un di gran core capitano, Elvieri ; 

Che ad onestà cresciuta ha l’alma, e forte 
Si commuove di Grecia ai casi feri. 

Tal che il prisco servaggio, le risorte 
Speranze, e ’l giusto onor de suoi guerrieri 
Con ansia da Ranolfo udir desia, 
Ingannando il fastidio della via. 


Digitized by Google 



— 31 - 

Sulle sarte raccolte, ond’ è la prora 
Ingombra, or siede de’ due amici a fronte ; 
Chè l’ aura chiara e molle ancor iung’ ora 
Restar gl’ invita sull’aperto ponte. 

Venia la ciurma, addormentata allora, 
Sognando il mormorio del patrio fonte ; 
Solo al timon veglia il nocchiero attento, 

L’ onda infida spiando, il mobil vento. 

Ranolfo incominciò: — finor dolenti, 

Elvier, memorie dal mio labbro udisti ; 

E, a’ nostri danni, ai non più intesi eventi 
Nostri, di raccapriccio inorridisti. 

Altre hai pur visto dell’ ellenie genti 
Fatte segno alle vili ire de’ tristi ; 

Altre, raminghe a questo loco a quello, 
Salvarsi a stento dal destin rubello. 

Suli vedesti già, che di ruine 
Squallide è fatto spaventoso ammasso ; 

E gli eccidi tremendi, ond’ ebber fine 
Parga, Mistra, Vostizza, Argo e Patrasso. 
Pur non fu questo l’ultimo confine 
Di quanti avemmo orrori e strazi, ahi lasso ! : 
A Scio mi segui ; e, s’ è possibil mai, 
Strazio più reo, più infame orror vedrai. 
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Àpportator di men infausti auguri 
Già il novello alla Grecia anno sorgeva; 

E T ardir de’ suoi figli, in Dio sicuri, 
Nuove palme sul campò ognor mieteva. 
Mentre l’ Egeo, costante ai primi giuri, 

Al magnanimo invito eco faceva ; 
Perseguendo sul mar la folle insegna 
Dell’ imprecata mezzaluna indegna. 

Quando, e la prima si possente eli’ era, 

Dal Bosforo una flotta uscir si vide ; 

Che di ben cento e cento prore altera, 
Gemer del pondo suo fa Tacque infide. 

E di sciagura inevitanda, intera 
Par che un euro fatai nunzia la guide : 

Già le coste smirnee retro si lassa; 

Già Patmo attinge, e non s’ arresta, e passa. 

E s’ inoltra, s’ inoltra ; e di sgomento 
Ha tutte, ohimè 1, le Cicladi ripiene : 
Quando sorgonle a fronte in un momento, 
(Donde ? chi ’l sa ?) poche umili carene. 

È Miavol che resiste, e in quel cimento 
Grecia la sua ripone ultima speme : 

Miavol, che all’ arduo scontro osa venire, 
Forte, ma sol d’ un indomato ardire. 
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Che non può amor di patria ? ecco altre incese, 
Altre sommerse son le immense navi : 
Quelle, che meno il furor nostro offese, 

A Scio volgon, fuggendo, i fianchi gravi. 
Scio, fra tante di Grecia ardite imprese, 
Paga degli ozi suoi queli e soavi, 

Sola restò, con pessimo consiglio, 
Indifferente nel comun periglio. 

Scio, la bella e ridente isola, siede 
Poco lontan dalle anatolie arene; 

Il fianco l’ onda dell’ Egeo ne fiede, 

Samo alle terga, a fronte ha Mitilene. 

Nell’ immenso suo giro il sol non vede 
Più fertili region, piagge più amene : 

Cedri e palme, ond’ è ricca in ogni iato, 

Un giardino ne fanno interminato. 

Le fiorenti città, le ville apriche, 

I campi rigogliosi, i larghi prati, 

Le romite vallee dall’ ombre amiche, 

I colli d’ abituri incoronati 

Arrogo un popol che l’ etadi antiche 
Ai costumi ricorda ingenui e grati; 

Donne, che han vero di bellezza il vanto. . . . 
Terra cuna d' amor ! terra d’ incanto ! 
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Forse, se alcuna meritar mercede 
Chi alla patria vien meno unqua potesse, 
(Ahi ! per questo a ragion poi il ciel ti diede 
D’ un fato in braccio che cosi t’ oppresse) 
Forse in te sola, o Scio, scusa T uoni vede 
Se loco a un vii timore il dover cesse ; 
Soli di tutti Ellenia ai figli tuoi 
Era ignoto il servaggio e i danni suoi. 

Tu non sapevi, avventurosa!, a quanto 
Terribil prezzo compravam la vita ; 

Da che fiero dolor, da che reo pianto 
Ad ogni istante vedevamla attrita. 

Noi stentavam su’ duri aratri, e intanto 
Altri la messe raccogliea fiorita : 
Affrontavamo in mar perigli e danni 
Solo a più ricchi far gli empi tiranni. 

Gli empi tiranni, a cui bastato almeno 
Fossero i nostri campi, i nostri mari: 

Ma no, che T alma palpitar nel seno 
Per obbietti dovea troppo, ahi!, più cari. 
Taccio che a noi preclusi eran dal freno 
Lor le tombe degli avi, i patri altari; 

Ma le stesse consorti, i figli istessi 
(Fremo a pensar) serbati eran per essi. 
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Scio non conobbe tanto duo], chè poco 
Numero in sè di musulman chiudeva; 

A cui la stessa amenità del loco 
Men proclive a ferocia il cor rendeva. 

La prima avria potuto essa del foco 
Divampar, che più ognora intorno ardeva : 
Sola non volle ; e le sconfitte e l’ onte 
Del superbo inimico or Ila che sconte. 

Come lupo affamato, a cui non valse 
Tentar la mandra del più forte armento, 
Chè già presso alla preda il can 1’ assalse, 
Da cui fuggendo si sottrasse a stento, 

Se in mite ovil s’ imbatte, onde men calse 
Al pastor più d’ amore all’ arti intento, 
Sazia il lungo digiun, l’ ire novelle 
Sulle assopite ed innocenti agnello : 

Ahi! tal, forse più perfido governo 
Alior fu dell’ incauta isola fatto. 

È, d’ infamia crudel carco e di scherno , 
In durissimi ceppi il vulgo tratto; 

Un grido di dolor, che al mondo eterno 
Suonerà, innalza il popolo disfatto : 

Chi al piè non sente ancor la rea catena 
Ratto fugge su’ monti a tutta lena. 


Digitized by Google 



— 36 *■* 

Le città fur deserte, e i vecchi egroti 
Vinsero anch’ essi dell’ etade il gelo: 

Altro non odi che singulti e voti, 

Onde s’invoca, supplicando, il cielo. 
Mentre che i venerandi sacerdoti, 

Caldi d’affetto pio, di santo zelo 
Tentan riconfortar le turbe meste 
Con la speranza del perdon celeste. 

I cattivi frattanto al dì supremo 
Tragge, imprecando, l’ottoman furore. 

Mira ; a quello del capo il busto è scemo , 
D’un colpo a questo è trapassato il core ; 
L’uno incontra sul palo il fato estremo , 
L’altro della tortura infra l’orrore; 

Qual fra Tonde bollenti immerso piomba, 
Qual su pira ferale ha morte e tomba. 

I cento, che finor caddero estinti, 

Sol crescer fanno T infernal desire : 
Scandonsi i monti, e di catene avvinti 
Quelli son, che hanno il piè lento a fuggire. 
Son come in caccia d’ogni intorno cinti 
Di fere a guisa : e quanti (orrendo a dire I) 
E quanti caggion degli sgherri in mano, 
Senza ombra di pietà, son tratti al piano. 
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ÀI triste piano, ove sembianza alcuna 
Dell’antica beltà già più non resta: 

Fatto è di sangue livida laguna, 

Che un’aura esala a respirar funesta. 

I cedri, che quel suolo in copia aduna, 
L’infinita di palme alta foresta 
Tutto scomparve, è cener tutto ; loco 
ÀI furor cesse struggitor del foco. 

Foco sono le vie, foco i palagi 
Di gioia alberghi in più felice etate ; 
Poscia che le ricchezze ebbero e gli agi, 
Che molte in seno racchiudean, predate. 
Poscia ch’ebbero i templi, ai lor malvagi 
Sensi «cedendo d’empia impuritate, 

In vii presepe convertito ; e spesso 

Anche In teatro di più fiero eccesso. 

/ 

Quà rimira lo sguardo inorridito 
Ladroni iniqui ad esecranda sorte 
‘ Porre i vasi sacrati ; e là schernito 
Nelle imagini sue de’ forti il forte. 

Quà spiranti fanciul, dal sen ferito, 
Presso alle madri scapigliate e morte; 
Là donzelle cader dal tristo uccise, 

Che prima il fior di lor purezza ancise. 

Lectis. Un Italiano , tee. * 
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Pugna non è... chè il petto noi, la gola; 

Il ferro essi han nell’inegual conflitto : 

Non ci resta un sol brando, un’arme sóla ; 
Par fino il ciel dimentichi l’afllitto. 

Anche la dolce di pietà parola, 

Anche il pianto per noi, lasso!, è delitto ; 
Per noi... eh’ io stesso (oso ridirlo appena) 
Fui non ultima parte all’empia scena. — 

Qui del dolor la forza interrompeva 
Dell’ infelice narratore i detti: 

Angoscioso un silenzio succedeva 
Non s’udia che il respir degli ansi' petti. 
Silenzio era solenne, e che chiudeva 
Mille vari fra lor profondi affetti; 

Mentr’ Elvier della mano alla pupilla 
Fa velo, e asciuga una secreta stilla. 


L’altro alior ripigliò : — ma forse volle 
Iddio che tanto mal Pultimo fosse ; 

E s’ òggi su’ nemici alfìn ci estolle, 
Benedetta la man che ci percosse. 
Speriamlo, Elvieri: che il superbo, il folle 
Faccia del sangue suo le glebe or rosse; 
Sconti gli affanni della nostra gente , 

E i tanti, che immolò si iniquamente. 
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Iq col vecchio Fiorenzo... era costui 
L’educator dell’età mia primiera ; 

Uom di virtude intemerata, a cui 
Sola figlia, e ben degna, Ergenia eli’ era. 
Caro a mirar ne’ fulgid’ occhi sui 
Un raggio vivo di beltà sincera! 

Sul roseo labbro, sull’ ingenuo viso 
Cara l’ilarità del suo sorriso! 

Con lei, che amante riamata sposa 
Muover dovea, muoviam Fiorenzo ed io : 
Veleggiamo sei di ; bella festosa 
Ride natura oltre ogni uman desio. 

Ed ecco alfin, de’ pregi suoi pomposa, 
Dall’onde uscir la sospirata Scio ; 

E qui sorgiam : qui del suo casto affetto 
• Far de’ Ergenia felice il suo diletto. 

Felice...? ah! no: la prima luna ancora 
Dal compiuto imeneo scorsa non era, 

Che pel placido cielo in rapid’ora * 
Addensarsi veggiam la rea bufera. 

Allor malfida è la città dimora ; 

Già preda eli’ è della perversa schiera : 
Che far? corriam su’ monti; ivi speranza 
Ci resta almen di manco incerta stanza. 
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Ma ohimè! d’Ergenia che restava? il giro 
Di pochi giorni ogni beltà le tolse : 

Par che un secreto in cor crudo martiro 
Le pesi, ma qual sia mai dir non volse. 
Continuo suona il languido sospiro 
Sul labbro, ove già il riso un dì s’accolse : 
Da tanti affanni stanca e rifinì la 
Sembra più quasi non sentir la vita. 


il suo misero sposo (ahi! che fra tanti 
Forse cadde primier) con noi non viene ; 
Quel dubbio orrendo in quei supremi istanti 
All’ egra accresce (se il può ancor) le pene. 
Dagli altri alfin, che pur fugglano ansanti, 
Ecco l’è tolta ornai l’ultima spene; 

Allora impietra e già soccombe, ed ahi! 
Già dorme il sonno, che non cessa mai.- 

Mentre col genitor gli estremi uffici 
All’estinta gentil venia rendendo, 

Uno stuol sopraggiunge di nemici 
Confuse grida di furor mettendo. 

Strappati siamo a quei ricovri amici, 

Siam tratti al piano abbominato orrendo, 
Dove il barbaro Alì sedca feroce 
Regolatore dello scempio atroce. 
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Di mille faci allo splendor, sottesso 
Ampia tenda, pensoso Ali posava; 

Che trar tutti non possa al fato istesso 
Con un sol colpo, in un sol dì, gli grava. 

Di cor men reo, d’elette forme appresso 
A lui l’unico figlio, Omar, si stava: « 

Stava a perfida scola il giovin figlio, 

Ma n’è l’alma commossa, ha mesto il ciglio. 

Qui il fiero sgherro a conseguir traeva 
Il prezzo iniquo d’ogni suo misfatto: 

Qui con Fiorenzo allor, cui non pareva 
Più caler nulla al mondo, aneli’ io fui tratto. 

E già l’ira d’Alì su noi scendeva, 

Quando festose voci odonsi a un tratto: 

D’altro sentier muovendo, altra rubella 
Schiera in lacci adducea vaga donzella. 

Pria, in vederla, alla speme; indi al cordoglio, 

Più che innanzi, ecco in preda Omar mostrarsc: 
E — non è quella, esclama, ond’io mi doglio, 
Quella non veggio, o padre, appresentarse. 
Mentre del nazzaren tu in mar l’orgoglio 
A colpir t’apprestavi, ella m’apparse; 

Ergenia udii nomarla; e fresea e bella 
Vidi che allor giugnea sposa novella. 
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La mia fiamma conobbe, e pur non volle 
Render dell’egro cor pago il desire; 
D’allor costante ai guardi miei si tolle, 

Del duolo ignara, che mi fa languire. — 
— Vile!, qui l’altro interrompealo, folle! 
Degenerato dal paterno ardire!! 

Nè sai rapirla, ed il respinto invito 
Ne’ giorni vendicar del reo marito? — 

- Sì scosse il vecchio, appen che della figlia 
Il caro nome profferir sentio : 

Nè d’allor più per noi fu meraviglia 
Se a gioir tanto ell’ebbe il cor restio. 

A me converso per la man mi piglia, 

Ed al cenno m’ annunzia il suo desio: 

Avea tal fiamma nel commosso sguardo, 
Che a comprenderlo appien già non fui tardo. 

Seco mi trae finché giugniam dinante 
A quel tigre di strage sitibondo: 

Qui un sommesso fingendo umil sembiante 
Piegò le braccia, e s’inchinò profondo. 

Ad ogni moto suo con' altrettante 
Mute apparenze io rispondea secondo: 

Ed ei (come a signor parlar si vuole) 

In queste incominciò miti parole. 
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— Ali, vedi pentito al tuo cospetto 
Lo schiavo tuo, che già tinor t’offese ; 
Vengo ad umile ammenda, e nutro in petto 
Speme d’ averti al mio pregar cortese. 

Ma che non sia senz’alcun merto accetto, 
Gradita nuova ti farò palese; 

Quella, che Omar ricerca, in loco ascoso 
Stassi (e quel loco io so) fida allo sposo. 

Premio non chiedo al mio servigio, e solo 
Lascio all’alta pietà del mio signore, 

Se a questi (e me accennava), a tanto duolo 
Sottratto, un fato dar vorrai migliore. 
Venga il tuo figlio ; e s’è in te dubbio, a stuolo 
Eletto il fida : troverà il suo amore... — 
Ansio Omar l’ode; e, nel desio ch’il punge, 
Si volge al padre, e preghi al prego aggiunge. 

Acconsentì l’incauto; e per deserto 
Cammino a un bosco col figliuol movemmo: 
Molti armati seguien; là in calle incerto, 

" Noto a noi sol, lung’ora ci avvolgemmo. 
Tanto alfin che i sicàri (e’I ciel fu certo 
Che dienne aita) a dilungar giungemmo: 
Fiorenzo allor nella natia favella, 

Perchè Omar non P intenda, a sè m’appella. 



E mi dice — Ranolfo, or qui t’ arresta, 
Qui l’opra tua meglio giovar ne puote; 
Se i tristi scorgi incamminarsi a questa 
Volta, e tu li disperdi in vie remote. — 
Lasso! che troppo facile e funesta 
Prestai credenza alle ingannevol note ; 

Mi confusi nell’ombra, li mirai 
Ambedue dileguarsi, e ’l pie fermai. 


Tutto è silenzio ; a un tratto ecco lontano 
S’ode una voce, che pietade implora: 
Temetti per Fiorenzo, a cui la mano 
Più l’usato vigor non avvalora. 

Quanto già fossi inavveduto, insano, 

Nel lasciarlo partir, conobbi allora ; 

Ne corro in traccia... indarno: ci si nasconde 
All’ansia mia; lo chiamo, e non risponde. 

Alfin risolsi là, donde già pria 
Partimmo, cautamente far ritorno; 

Ben lo potea, chè ancor non apparia 
Dal balcon d’oriente il nuovo giorno. 

Chè certo tenni allor ch’egli saria 
All’ infornai reddito empio soggiorno: 

Sol che al proposto suo non m’opponessi 
Già volle che a seguir più non l’avessi. 
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Ed ecco, qual temei, l’almo vegliardo 
Giunger di passo rapido anelante; 

Un obbietlo nasconde aH’altrui sguardo, 
Ch’io discerner non so così distante. 

Ad Ali s’avvicina ; e con beffardo 
Sorriso, in voce ruppe alla e tonante: 

— Chi della figlia mia turbò il sorriso 
Più viver non doveva; ecco 1’ ho ucciso. — 

E un mozzo capo a un tratto discoprendo 
Tutti colmò di non previsto orrore; 

Perchè fremi, empio Ali? tu pur l’orrendo 
Peso alfin senti d’un crudcl dolore? 

Ma l’ellenico genio sorridendo 
Guarda la tua sciagura, il tuo furore: 

Del sangue, onde macchiasti il luo bel seno 
Sembra in quel punto vendicato appieno. 

Io, che il padre a salvar correa, di spade 
Veggo cinti dintorno i passi miei; 
ilidir come campassi (ahi! tal m’invade 
Ancor tremenda angoscia) io non saprei. 
Errai gran pezza, alle deserte rade 
Pur giunsi, un legno a rintracciar mi foi : 
Ebbi amica fortuna; un ne ravviso 
Che lasciò poeh’ istanti il lido inviso. 
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Nuotando a quel ne vengo: italo egli era, 
Che mi dà generoso in sen ricetto; 

M’ è la ciurma gentil d’ ogni maniera 
(Più eh’ io non pensi) di bontà, d’affetto. 
Con esso giungo al vostro suol; sincera 
Ivi m’accoglie la pietà d’Ughetto: 

E mi fa don d’un’amistà gradita, 

Che spegner si potrà sol con la vita. — 

— Se a me, senza frappor luogo a dimora, 
Combattuto fra l’ ira e la piotati, 

Se a me (l’ansante Elvier prorompe allora) 
Non è dato brandir l’armi onorate; 

Se a me non lice abbandonar la prora, 
Che già m’accolse dalla prima etate, 

Non fia che co’ miei voti e il mio desire 
Tanto onor non secondi e tanto ardire. 


Pegno, o Ranolfo, ecco, la man li sia 
' De’ sensi, onde già lutto il cor m’hai pieno; 
Sacro da questo dì pensier mi fia 
L’empio destin del travagliato elleno. 

E checché valga il braccio e l’opra mia, 
Nel fortunoso tempo e nel sereno, 

Avrà in Elvier, nè sol per vanto il dico, 
La tua misera patria un altro amico. — 
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Pel del frattanto, nel maggior suo lume, 

Il notturno s’avanza astro d’argento; 

Un inno armonizzando al sommo nume, 
Cui fan eco la terra e il firmamento. 

E, dibattendo le benigne piume, 

A soavi pcnsier casto alimento, 

Un genio di mestizia ispiratore 
Lene discende de’ mortali al core. 

Oh! quante notti, mentre il tuo pudico 
- Raggio, o luna, piovevi in altra etade, 
Fiso lo sguardo sul tuo volto amico 
L’abitator dell’ attiche contrade. 

E derelitto, lacero, mendico 
Un sorriso implorando di pietade, 

A te narrava le sofferte pene, 

A te l’ infamia delle sue catene. 
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E tu sola ogni volta a lui ritorno 
In aspetto facevi almo e secondo ; 

(Ahi ! che la terra, a cui maestra un giorno 
Fu d’arti esimie, di saper profondo, 
Indifferente stette a tanto scorno, 

Lasciogli intero de’ suoi mali il pondo): 

Tu solo, astro gentil, nel suo servaggio 
• Non sapevi disdirgli il tuo bel raggio. 

Or dimmi: inviolato ordin fu solo 
Di Lui, che primo i cieli in giro volse, 
Che allo spetlacol di cotanto duolo 
Dal tuo corso primier non ti distolse ? 

0 fu sacra pietà pel triste suolo, 

Che sì gran senno nel suo grembo accolse ? 
Dimmi, se stato fosse in tua balia, 

Tu pur l’avresti derelitto, o pia? 

No: chè di tempra eterna è l’amistato, 

Che te disposa a questa bassa mole; 

E lei tu segui per le vie stellate 
Nel giro antico delle sue carole. 

E la terra sorride a tua beltatc, 

Come suol madre amante a dolce prole; 

E, se il tuo disco più le si avvicina, 

Ecco vedi gonfiar la sua marina. 
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E tu, dea del silenzio, a tanto affetto 
Con affetto simil grata rispondi ; 

Quando degli egri figli suoi nel petto 
Conforto il dì della sciagura infondi ; 
Quando, mentre il credente in Maeometto 
Grecia turbava di baccani immondi, 

De’ travagliati al desioso ardore 
Impromettevi un avvenir migliore. 

Ed ecco spunta alfin la bell’aurora 
Di così lieto giorno annunziatrice : 
T’allegra, o luna, poche fasi ancora, 

E alfin 1’ Ellenia tornerà felice. 

Ve’ Missolongi, ove la fida allora 
Coppia giungeva a cui virtù fu altrice, 

Ve’ Missolongi ? qui sarà compito 
Il decreto fidai dell’Infinito. 

Sta Missolongi in fertile pianura, 

Che al fiotto a un tempo dell’ Iònio è sponda ; 
Ricovro un dì di poca gente oscura 
Usa la vita a cimentar sull’onda. 

Cinta più tardi fu di rozze mura, 

Onde ancor da tre lati si circonda : 

Sparso di sirti all’inimico infido 
Il passo niega, e quindi aperto è il lido. 
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1 unge, quanta è la via d’un cavaliere» 

In un’ora, alle spalle un monte posa: 

Che solitario si solleva, e altero 
La bruna vetta estolle imperiosa. 

È l’Aracinto che d’accòrre è fiero 
Del pingue ulivo la famiglia ombrosa; 

Del pingue ulivo, che fa il pian d’ intorno 
D’un verde eterno in larga zona adorno. 

Dal lato onde il sol mostra, allor che riede 
Il mondo a ravvivar, lo faccia amica 
Scorrer fra’ sassi il Fidari si vede; 

Quel ch’Evéno nomò l’etade antica, 

D’ invcr l’occaso l’Acheloo dal piede 
Del Pindo vien per lunga valle aprica ; 
Rapidi i flutti volve, e sovrabbonda . 

Così talor da soverchiar la sponda. 


Ma l’Àcheloo, l’Evéno, il lido, il monte 
Soo argin frale alla nemica offesa ; 

Frale gli spaldi, in cui le chiare impronte 
Scorgi dell’età molla che in lor pesa. 
Trista, se farmi men solerti e pronte 
De’ cittadini avesse in sua difesa!. 

Trista, s’opre incessanti, accorti ingegni 
Non sappia in suo soccorso, o usar disdegni. 
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E già fitto di pali ordin qua miri 
Sorger dove crollar le antiche mura ; 

Colà macie ammucchiate in doppi giri 
Fan da un assalto la città sicura. 

L’opra più lunge stupefatto ammiri 
D’una fatica paziente e dura, 

Attorno ai terrapieni un ampio vallo, 

Che li recinge a piccolo intervallo. 

Così un dì, quando il primo Federico 
La non mai doma Lombardia commosse, 
(Che a perturbarne il bel sereno antico, 
Quasi improvviso turbine, mostrossc) 

Ogni guerriero a servitù nemico 
Nell’ inerme Alessandria ricovrosse, 

E là, di torri invece o d’altro scudo, 
Oppose, c fu vincente, il petto ignudo. 

Pria che la bella intanto alba al terreno 
Annunzi abitatore il dì novello, 

Dalla cittade, ancor del sonno in seno, 

Un doppio usciva di guerrier drappello. 
Usciva esploratore, e in un baleno 
Sparia, muovendo a questo lato a quello: 
Chè seppe a certi indizi ornai vicino 
11 formidabil campo saraeino. 
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Ma che dissi guerrieri ? invan cercando 
Ne vai Tarme, T insegne, il portamento. 
Gente che fino ad or stentò sudando 
Sul duro aratro, attorno al rozzo armento 
0 trasse i giorni il muto insidiando 
Abilator del liquido elemento, 

Ecco, desta al periglio, un ferro impugna, 
Quel che primo gli è innante, e corre, e pugna. 

Spesso il ferro pur manca, e nella destra 

' Molti stringono appena aste e randelli;* 

A cui necessità, crudel maestra, 

Le cime armò di punta e di coltelli. 

Qual con la scure affronta, e la balestra 
L’ ira degli empi a nostra fè rubelli : 

Fra lor malnoti, in vesti varie, appena 
San ch’evvi un duce che a lottar li mena. 

Ma non son ricche assise, o. tersi acciari 
Di chi in sen generosa alma non serra, 
Non è stupido ardir di mercenari 
Lanzi, che per mestier scendono a guerra 
Che da nemici, o da predoni avari 
Feron secura mai la patria terra; 

Che più sperar da chi non sente in petto 
•Se non per Toro un impudico affetto? 
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Don altro si convien senso d’onore 
In chi combatte pe’ penati suoi ; 

Ben altra fiamma di più sacro amore, 

Di quell’ amor, che sa formar gli eroi. 

Di quell’amor, che in altra etade altore 
Fu di grand’ opre, Italia, ai figli tuoi; 

Ma che da quando i Vandali accogliesti 
(Tristo a dirlo) fiorir più non vedesti. 

Di quell’amor, che della prisca Atene 
Resse l’alto destin tanti e tanti anni; 

Che fra gli stenti poscia e l’empie pene 
De’ suoi nepoli confortò gli affanni ; 

Quello, che a ornai spezzar le rie catene, 
Ed il sangue a versar de’ suoi tiranni, 

Con inudito memorando ardire 

I giusti sdegni or gli ministra, e l’ire. 

Salve, o sublime amor; salve, o di Dio 

II più grato ai mortai dono superno: 
Salve; errò, bestemmiando, il labbro mio, 
Che d’ Italia ti disse in bando eterno. 

Si, lottò anch’essa, e sempre; e se il desio 
Fiuor con farti sue frustrò faverno, 
Tanto ritenterà la sua fortuna 
Che fia dall’ alpe al mar libera ed una. 

Lectis. Un Italiano , ccc. 4 
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Questo tu in mente allor volgevi ; e forse 
Testimonio del duol, che ti premeva, 

Una lagrima, Ughetto, allor ti corse 
Sul ciglio, che frenarla non sapeva, 

- Quando cortese il vecchio Elvièr ti porse 
L’addio, ch’ultimo forse esser doveva; 
L’ultimo, e troppo ahi ! più tenero, addio, 
.Che udivi, o prode, nel sermon natio. 

E tu davi al gentile una preghiera 
Che ne’ paterni lari ritornando, 

Rechi ai compagni dell’età primiera 
Affettuosa una memoria: e, quando 
Melanconica squilla in sulla sera 
Parrà piangere il di, che vien mancando, 
Gli accolga amicamente in cerchio eletto ; 

E lor favelli del lontano Ughetto. 

— Deh! non sia lor la rimembranza ingrata 
Di chi girne, tu segui, esul fu visto ; 
Mosso, ed il sai, non m’han nè l’esecrata 
Fame dell’oro, nè desio più tristo. 

Di libertà , che in patria ho invan cercata, 
Qui, se più amico è il ciel, corro all’acquisto : 
Ma avrò dovunque io tragga, in tutte l’ore 
L’Italia nel pensier, l’Italia in core. — 


Digitized by Google 



Ed intanto che porge i mesti accenti 
Saluta Elvièr; nè, perchè il labbro taccia, 
Dà Ranolfo il suo addio con men Ralenti 
Segni, nè men commosso al sen l’abbraccia 
Partonsi alfine; e in pria ritrosi e lenti 
Muovono i passi, e ancor volgon la faccia : 
Rivolgono alla spiaggia, e con la mano 
Tornano a salutar pur da lontano. 

Ed ecco un abituro finalmente 
Fra lor frapponsi, ed il fedel naviglio ; 
Riguarda Ughelto, e presso a lui silente 
Solo gli s’offre il suo Ranolfo al ciglio. 
Forse in quel punto solo interamente 
Sentì l’affanno del lontano esiglio: 

Pure nell’imo sen cela il dolore, 

Nò più gli parla che la Grecia in core. 

Ed oh! quale la Grecia in quell’istante 
Mirabil vista gli presenta al guardo! 

Oh ! da quanto stupore è l’anelante 
Spirto compreso del garzon gagliardo! 

Già il sol della sua luce fiammeggiante 
Vibrava in oriente il primo dardo, 

Che la natura triplice infinita 
Rinvigorava di novella vita. 
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È il gran di che il cherubo alle accorale 
Donne, che il Figlio piangoli di Maria, 
Diss# — è risorto — : e alle fatiche usato, 
Sì presso è il rischio, il popolo reddia. 

A quella parto donde alla cittate 
Più imminente il pericolo venia, 

Col desir di chi tempo non aspetta, 

Le porte, i merli a rafforzar s’affretta. 

Studiansi a gara adulti, e giovinetti, 

Dal forte braccio, dall’imberbe viso; 

E tardi vecchi dagli ansanti petti ; 

E donzelle dal tenero sorriso: 

Primi a tutti i Levili, i quai reietti 
Non si lengon dal Dio del paradiso, 

Se, all’ incalzar de’ perigliosi eventi, 

Sacrili sul patrio aitar l’opre e gli accenti. 

Le pietre altri, in doppio ordine distinto, 
Ch’or viene or va, danno al fabril martello: 
Altri dietro gran masso a forza spinto 
S’accolgono concordi in un drappello. 

Altri, nuda la fronte, il fianco scinto, 

Fan della forte vanga al piè puntello; 

E, dall’arduo lavor vinto il terreno, 

Apre a fosse profonde il duro seno. 
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Questi fa soma all’omero curvato 
Di lunghi pioppi, o di massicci pini; 

Quegli calce ministra; e in ogni lato 
Vedi accoglier mol t’onda in larghi tini. 
Mentre, sull’orlo al suol già pria, scavato, 
Come l’arte consiglia, i mastri chini 
Vengon gittando con solerte cura 
Le fondamenta di più salde mura. 

D’una melode in mezzo all’opra intanto 
Odi alternarsi dolcemente il suono: 

Or r inno a Lui che sempiterno e santo 
Regge, non retto, la procella e ’l tuono; 

Or delle pugne eccitatore il canto, 

(Che certo fu del ciel propizio il dono) 
Quel, con che i cor svegliasti all’ ire prime, 
Redivivo Tirteo, Riga sublime. 

Un veglio adusto, che all» bianche chiome, 

Al nobil viso riverenza spira, 

Sembra esser l’alma d’ogni cosa; e, come 
Prudenza vuol, di qua di là s’aggira. 
Sparge speme e conforto; i tardi a nome 
Appella, e nuovo in lor coraggio inspira: 
E, mormorando benedette note, 

Le turbe, nel passar, segna devote, 


e 
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È l’ inclito pastor, Germano, il fiore 
D’ogni virtù, di senno il vaso eletto ; 

Nei vii servaggio, nel comun dolore 
Tutto al popolo suo sacrò l’affetto. 

Or che pugna la Croce, e al prisco ardore 
Di libertà rinasce il suol diletto, 

Dubbio un istante sol più non si tiene; 

* 

Ma ad offrirsi alla patria auch’esso or viene. 

Gli sta dintorno, e dal suo labbro pio 
Un’ansia accolla di fanciulli pende, 

Che col fervido altissimo desio 
Par che il difetto dell’etade ammende. 

E domanda ciascuno all’uom di Dio 
Ragion di quel che vede e non intende : 
Che voglia dir quel moto, onde ogni loco 
Ferve ? s’addestran forse a ignoto gioco ? 

E il buon vegliardo con dimesso stile, 

Quale alle menti tenere s’addice, 

Venia sponendo della Grecia il vile 
Stato, e il servaggio ond’oggi è surta ultrice. 
Così a un doppio desio l’alma gentile 
Apre a un tempo la schiera ascoltatrice; 

Si confondon così dentro ogni petto 
La patria, e ’l Nume in un medesmo affetto. 
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Non era in quella il buon cultor, cui speme 
Sorrida già dell’aurea spiga opima; 

Chè precoce scendea l’inerte seme 
Sovra terren non preparato in prima. 

Era il sol, che dall’arbitre supreme 
Sedi, immoto, alternando il moto il clima, 
Scalda, feconda la maggese eletta, 

Che poi l’aratro impaziente aspetta. 

A tanta imagin di virtude, Ughetto 
Guardò dappria meravigliato, intento; 

Poi tale il vinse un impeto d’ affetto 
Che gli tolse il pensier, non che l’accento. 
Alfine al suol, che sì gran fiamma in petto 
Sa -destar de’ suoi figli, in un momento 
Al suol prostrossi; e ben tre volte ( un voto 
Quasi sciogliesse) lo baciò devoto. 

Era fra quelle turbe una donzella 
D’alta persona, dell’età sul fiore; 

In grato accordo sulla faccia bella 
L’ accortezza le stanno ed il candore. 

Il nero crin raccolto in lunghe anella, 

De’ bruni sguardi il singoiar fulgore 
La dicon di quei monti, ove l’antica 
Suli già surse a libertà sì amica. 
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È presso il genitore, uom che fra’ degni 
Guerrier, eh’ eli’ ebbe, l’ultimo non fue; 
Del suo valor, degli inimici sdegni 
La margin mostra sulle membra sue. 

E pur cogli altri (c ciò pietade insegni, 
Stolto superbo, alle burbanze tue) 

Ji pur cogli altri, nel comun disastro, 

La corba umile or non disdegna, e’I raslro. 

Egli Catello, Osclena essa si noma, 

Unica al veglio prediletta prole; 

L’ unica, che de’ mali in tanta soma 
Di qualche gioia al mesto il cor console. 
Del villaggio natio nell’ idioma, 

(Suonar sì dolce nell’ esiglio suole!) * 
Scambian talor fra loro i mesti accenti, • 

. E ricordan di Suli i tristi eventi. 

Quando a un tratto dell’ italo cortese 
L’atto il padre notando a sorte venne: 

Alle vesti ch'estranio era comprese, 

E alla figlia accennollo, e il piè sostenne. 
— Mira, disse, l’ellenico paese 
Dunque fino oltremar pietade ottenne: 
Dunque, qual già credemmo, il mondo tutto 
Non resta indifferente al nostro lutto, 
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0 di novelle spiagge eletta brama, 
Peregrinando, il tragga a questi lidi; 
Oppur de’ nostri mali empi la fama 
Nostro soccorritore a noi lo guidi; 

Certo ha cor generoso: e a questa grama 
Terra un conforto par che non invidi. 

Che sì che a lui, che al suo compagno i nostri 
Sensi, con lieto accoglimento, io mostri. — 

E, in dir (chè ai Greci del bel tempo antico 
Serbar gli usi ospitali aneli’ oggi è vanto) 

A lor s’accosta, ed un ricovro amico 
OlTre, dove posar possano alquanto. 

Senlia la giovinetta nel pudico 
Seno un desio novel destarsi intanto; 

Nè intende ancor se meraviglia, o sia 
Altro affetto più dolce ignoto in pria. 

Una confusa in questa si bisbiglia 
Per tutta la città sinistra voce; 

Inarca ognuno per stupor le ciglia, 

Chè troppo al greco onor (se vera è) nuoce. 
Già lonlan si sapea sol poche miglia 
Con le prime sue scolte il turco atroce: 

Or s’aggiunge (indi il duol) dinnanzi a lui 
Volse il greco, fuggendo, i passi sui. 
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Se pur tal fiata al numero l’ardire 
Ceder dovette, e vinto fu 1’ elleno, 

0 sul campo d’ onor seppe morire, 

0 vendè cara la ritratta almeno. 

Ma che innanzi al nemico osi fuggire, 

Senza che di pugnar tenti nemmeno, 
L’unico di (surto non fosse) è questo; 

E ben può il primo esempio esser funesto. 


Destasi un moto al fero annunzio intanto 
Qual se cattiva la città già fusse : 

Freme il vecchio, e si duol che il cielo a tanto 
Scorno, per troppa etade, lo ridusse ; 
Piange la moglie, e impreca in mezzo al pianto 
L’amor, che per un vii già la sedusse; 

La giovinetta, fra sospir, pur essa 

La fè disdice, eh’ ebbe a un vii promessa. 


Ma nuove genti arrivano ; già vano 
-È il più dubbiar; l’ultimo giunge alfine, 
Che il disperso, drappel poco lontano 
Vide delle lor terre in sul confine. 

Forse or discende nel propinguo piano 
Dalle opposte, oltre il fiume, ardue colline: 
Forse poco starà che stanco e lasso 
Non si riduca dell’Evéno al passo. 
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Scoppialo sdegno, e ogni altro affetto estingue; 
Fin del nemico non lontan l’idea: 

Odi a un tempo il gridio di mille lingue, 

A vicenda consiglio ogni uom chiedea. 
Modo non ha, ragion più non distingue 
Il tier tumulto, che ad ognor crescea; 

Solo in questo concorde ognun si vede, 
Allo spergiuro ricusar mercede. 

E già, di freno ignaro, ecco il furente 
Vulgo, non pago alia minaccia sola, 

Muove, tumultuando, immantinente ; 

Ed all’ Evéno in un subito vola. 

Già v’era giunta la dispersa gente 
Che al nemico, fuggendosi, s’ invola ; 

Già guadando ne sta la facil’onda, 

Già quella tien, che crede amica sponda: 

* 

Quando al rombo lontan d’urli e di strida, 
Sopraffatta dal popolo si mira. 

Il dispetto, che impreca, a questo è guida, 
Gli son compagne la minaccia e l’ira: 

Ben cercan gli altri, con pietose grida, 
Scusar lor opra, e invece ei più si adira; 
E in un balen (gli si resiste invano) 

Le avvilite lor strappa armi di mano. 
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Dalla vergogna vinti e dall’affanno 
Lor manca il passo, anco il respir vien meno : 
L’ un guata, l’altro, e far verbo non sanno, 
Tanta è la piòta che lor stringe il seno. 
Così il non breve dì passano, e fanno 
Voti che pria del tempo annotti almeno : 

Non osan, finché in ciel lume si vede, 

All’ offesa città volgere il piede. 

% 

A tarda sera rnuovon, chetamente, 

Ad uno, a due, per calli ascosi e schivi ; 

S’ uom li scorge da lunge, incontanente 
Sfugge, qual se con essi il morbo arrivi-. 

Ed ahi! non hanno alcun, che il labbro ardent 
Della confortatrice onda ravvivi : 

E non trovano alcuno, ahi sventurati !, 

Che lor plachi col cibo i ventri irati. 

E perivan, se a lor pronta men fosse 
Stata 1' alma virtù del buon pastore. 

Udì la fuga; e, quando il popol mòsse 
A vendicarla, ei tacque c pianse in core ; 
Tacque, chè non osò l’ ire commosse 
Frenar; sì giusto gli sembrò il rigore: 

Or, che punito è già, spare il delitto; . 

Sol resta, è sacro, il delinquente afflilto 



— GB — 

I suoi pietosi confratelli accoglie, 

In cui la fè, siccome in lui, non tace,' 

E che i rejetti chiedano, e alle soglie 
Li riducan paterne ordin lor face. 

Ei pur va, nè la tarda ora il distoglie, 

Chè primo ad altri esemplo esser gli piace : 
E, in sulla prima via che a caso tenne, 

Di quei molti dispersi in un s’ avvenne. 

Figlio di Caralambo era costui, 

Da’ quattro lustri, e detto è Benisello : 

Peri il padre pugnando; e solo a lui 
Lasciò retaggio un chiaro nome e bello. 

E Germano de’ giorni orfani sui 
(Memore dell’ amor eh’ ebbe per quello) 

Fu pio custode, e- 1’ educò bambino 
Nel patrio amore, nell’ amor divino. 

Or che fu del meschin, come a sè visto 
Ebbe dinnanzi il vindice vegliardo? 
Nascose il volto tra le mani, e tristo 
Si prostrò al suolo, e ne sfuggi lo sguardo. 
Ben il degno seguace allor di Cristo 
Nel cor sentì della pietade il dardo ; 

Ma noi mostrò : nuli’ altro in esso or vede 
Che 1’ uom codardo, che mancò di fede. 
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E severo parlò : — pensa tu stesso 
Di quale immenso error reo ti sei fatto ! 

A qual contro la patria iniquo eccesso 
Da un incauta viltà fosti mai tratto! 

Di; scemar d’una scusa è a te concesso 

Il tuo fallo ?che parlo? il tuo misfatto? 

Dinne ; era forse immeritato indegno * 
Della Grecia tradita il fero sdegno? 

Che sarebbe di lei se a voi simile 
Ogni guerriero suo stato già fosse ? 

Come sottrarla dalla rabbia ostile, 

Che con tanto livor contro le mosse ? 

In chi sperar se inonorato e vile 
Il già prò suo stendardo oggi mostrosse ? 
Dunque la libertà così bramata 
Sparirà qual fallace ombra sognata? 

Altri nell’ ozio delle molli piume 
Stupidamente tanto bene attenda : 

Noi negli auspici del risorto nume 
Un foco operatore infiammi, incenda. 

Stolto colui, che la veder presume 
Senza prima una strage immensa orrenda; 
Contro enorme nemico (e pochi siamo) 
Forte il cor, ferreo il braccio oppor dobbiamo. 
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Solo in tal guisa di campar speranza 
Nella lotta cruenta aver ne lece: 

\ 

Dove fuggir? qual più region n’avanza, 
Se mai questa securi or non ne fece? 
Forse ch'Anglia n’aiti abbiam fidanza 
Commossa al grido della nostra prece? 
Parga infelice, cui tradì V indegna, 
D’aita eslrana a diffidar ne insegna. 

• 

Or se dunque all’obbrobrio, alle ritor^, 
Siam sol serbati; se mutar di questa 
Misera vita la terribil sorte 
Dato non è; se più sperar non resta; 
Moriam pugnando: ci sarà la morte 
Assai più invidiata, assai più onesta; 
Nè, nel giro sarem degli anni eterno, 
Infame obbietto ai posteri di scherno. 


Nè quando innanzi al giudice supremo 
Yolerem, dopo morte, alma immortale, 
Del suo perdono disperar dovremo, 

Qual chi ritorse da sua causa l’ale. 

Che sì; il ciel maledice a quel blasfemo, 
Cui del sacro di patrio amor non cale: 
Fede (se vera) libertà non teme; 

Nacquer gemelle, moriranno insieme. 
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Ma pur tu, Benisello, oh! ben diverso 
Eri in più fresca età da quel ch’or sei : 

Un vindice educar contro il perverso 
Falò deU’Acarnania in te credei. 

E mi parve (al Signor dell’universo 
Ben ne resi mercè ne’ preghi miei) 

Scoprir mi parve (ed era dunque inganno?) 
Un’alma in te, che i molti aver non sanno. — 

« /£*’con un sospir — c , ^ ■ sì certa 
Di reo, di vile l’apparenza io mostro, 

Che basta perchè in odio il tuo eonverla 
Paterno amor, che m’hai tinor dimostro? 
Ma, se ancor fè il mio labbro appo te merla, 
No, non fu per viltade il fuggir nostro: 
Credilo, o padre; a te dinanzi, il sai, 
Imaginc di Dio, non mente uom mai. 

Taccio ch’ultimo io mossi, e quando vana 
Era ogni resistenza ogni difesa : 

Ve’ testimonio, che da me lontana 
Ben fa ogni scusa a vii mendacio intesa. 

E (nel sommo del petto una villana 
Traccia scoprendo di nemica oflèsa) 

Ve’, soggiungea, non è questa ferita 
D’un che più dell’onore ami la vita. 
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Ma gli altri che men tardi a ceder faro 
Crudel necessitade anche lor vinse: 

In ampia valle l’ottomano impuro, 

Che i mille conta, intorno ci recinse. 

Duce al nostro drappel Gogo spergiuro 
Ogni vigor, primo fuggendo, estinse : 

Serbarci ad altra prova, a men rea sorte 
Sperammo... ohimè! non è men ria la morte? — 

* 

L’altro, che il vero intende, alle romite 
Sue stanze affretta ; e seco il tragge insieme : 

Qui l’abbraccia ; e medela alle ferite 
Porge, e conforto al duol che sì lo preme. 

E gl’ impromette il popolo più mite 
Da cui Tacciar riottenergli ha speme: 

Chè sdegno, ira di plebe è turbo, è foco 
Che presto passa, che s’estingue in poco. 


Lectis. Un Italiano , tee. 
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Alta è la notte; il mondo posa; Ughetto, 
Che alfin Grecia l’accolga almen beato, 

Del buon Catello nel fedel ricetto 
Presso al caro Ranolfo adagia il lato. 

Ma tra le mura del medesmo tetto 
Sulle virginee piume al sonno usato 
Lassa! chiuder non può le stanche ciglia, 
Dell’ospite gentil la bella figlia. 

Forse il pensier del prossimo inimico, 

Che fieri adduce insoliti perigli 
Può della giovinetta il sen pudico 
Turbar d’un senso, che viltà somigli? 
Forse di lor, che dell’onore antico 
Crede, inconscia del vero, indegni figli, 

La commuove il redir sì vivamente 
Che non ne queta ancor l’alma fremente? 
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No : l’inimico, e sia pur forte e sia 
Quanto vuol numeroso, ella non teme; 

Chè, ai bei sensi d’onor cresciuta in pria, 
E per sè pronta alle sventure estreme. 

Non per la sorte, che quel dì si ria 
Fu all’etolio guerrier, sospira e geme: 
Presaga è ben che passaggiero è il danno , 
Che di splendide glorie i dì verranno. 

Ma pur non posa or che fia mai? che vieta 

Il sonno agli occhi dolci suoi? l’ignora 
Essa medesma; nè quella segreta 
Cura, che prova, ha per lei nome ancora. 
Già redivivo del maggior pianeta 
Il raggio i campi d’ oriento indora; 

Ed essa torna all’opre usate e care, 

Ma più mesta che mai nel volto appare. 

/ 

In sè raccolta qual modesta rosa, 

Che schiuda appena le purpuree foglie. 
Sfuggì sempre ogni sguardo vergognosa, 
Non desiò che le paterne soglie. 

Oggi del padre stesso è peritosa, 

Anche agli occhi di lui, se. può, si toglie; 
Quasi d’un fallo sulla fronte impresse 
Scoprir l’ indici alcuno orme potesse. 
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Che se fra mille alle nuov’ opre intenti, 

Onde a difesa la città si serra, 

Ravvisa un, che ai diversi vestimenti 
Si pare or giunto da diversa terra , 

Un, che fra’ prodi cittadini ardenti 
Àrde quant’ altri in aspettar la guerra, * 
Àllor sul volto un subito rossore 
Divampa, allor più le si stringe il core. 

Ma che è dunque? celarsi invan desia, 

Già amor s' annida nel suo vergin petto : 
Ama; chè in sen, cui pregio è cortesia, 

È una gentil necessità 1’ affetto. 

Quello stranier più estraneo a lei non fia; 
Indifferente più non fiale Ughetto: 

Nè rattener più un battito può, come 
Senta sul labbro altrui suonar quel nome. 

Te venturosa 1 del tuo dì primiero 
Ecco il sogno beato è alfin già pago ! 
Fanciulla ancor tu amavi ; al tuo pensiero 
Fulse d’allora un prode in dolce immago. 
Generoso, magnanimo, sincero 
Fingerlo ai tuoi desir t’era il cor vago : 

E, quel che pregio accresce a virtù tante, 
Fingerlo, e di te sol, tenero amante. 
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Ed ecco Ughetto d’animo sublime, 

Di braccio invitto, di gentil persona, 

(Tal prima avean dalle stellate cime 
Statuito i destini) il cor ti dona. 

Nè in lui men vivo il tuo bel volto imprime 

, » Amor, che a null’amato amar perdona: 

Sì che dai primi, ch’ei ti vide, istanti 
Si risposero l’ alme, e foste amanti, 

E sebben la dolcissima parola 
Mai finor non suonò ne’ vostri detti, 

E gli occhi si scontrar forse una sola 
Yolta, timidi ognora e in sè ristretti, 

Pur virtù sì possente indi ne vola 
Che i vostri discoperse intimi affetti : 

E d’entrambi fissò la mutua sorte, 

Che nè più tempo cangerà, nè morte. 

Sei vide ben (chè in puro ingenuo volto 
Trova il dissimular mal certa sede) 

Ben sei vide Catel, cui pronto e molto 
Accorgimento il cor di padre diéde. 

E che garzon siffatto ad amar tolto 
La figlia avesse senza affanno ei vede; 
Anzi lieto si Uen, chè con più onore 
Pensa locar non si potria l’amore. 
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Ma noi seppe Ranolfo : a lui pur bella, 

E pur degna d’affetto Osclena apparse ; 

Nè di cocente men fiamma di quella, 

Onde tutt’arde il fido Ughetto, egli arse. 
Già non s’attenta ancora alla donzella, 
Come forse vorria, manifestarse : % 

Ma, perchè di rivai mai non sospetta, 
Desiando confida, e ’l tempo aspetta. 

Come spesso, se meno a lor dappresso 
Fosser le popolari orme frequenti, 

Ebber gli amici un desiderio istesso 
Di svelar le riposte alme bollenti. 

E quasi involontarie, oh!, come spesso 
Già si muovean le labbra ai grati accenti: 
E traspariva sull’aperto viso 
La gioja in un dolcissimo sorriso. 

Poscia ad un tratto un più gentil pensiero 
Ognun rendea più cauto e più discreto; 
Che, ad altro deviando il dir primiero, 
D’altro mostrar sapeasi ilare e lieto. 
Temean fosse l’amor men che sincero, 

Men che sacro, infedel, se men secreto : 

Se il casto nome risuonasse altrove 
Che in lor preghi a Colui, che tutto muove. 
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Ma sì grati pensier, sì dolce cura 
Non li ritoglie alle fatiche usate ; 

E fra le turbe attorno all’ampie mura 
Tutte indefessamente affaticate, 

Segni di più sollecita premura 
Scorgi in queste bell’alme innamorate: 

Par che in lor trovi amor loco sol quanto 
Il fa carità patria onesto e santo. 

E ben è forza ornai che ogni altro taccia 
Minor pensiere, e ceda il campo all’opra: 
Chè il turco già con minaccevol faccia 
Alla città, di sè tremante, è sopra. 

I pacifici tetti arder minaccia, 

Nè lasciarne un, che un cittadin ricopra: 
Minaccia i templi rumarne, e tutto 
Empir di stragi, di terror, di lutto. 

S’avanza il fiero in sua terribil possa, 

Qual di gonfio torrente torbid’onda, 

Che a disviar non basta argine o fossa, 

Cui resister non può riparo o sponda. 

Di nuove genti, al suo passaggio, ingrossa 
Dal paese, eh’ è suo, che lo circonda; 

E, al rauco suon di trombe e di timballi, 
Par gli nascan dondunque armi e cavalli. 
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Sotto il passo di tanta oste infinita, 

Dispar la valle, il monte, il colle, il piano : 
Dond’ ci vien sulla terra impaurita 
Cerchi la traccia d’ un arbusto invano. 

Così con mesta faccia sbigottita 
Segna da lunge il misero villano, 

Fra le messi abbattute e i svelti ulivi, 

La via dove passàro i nembi estivi. 

L’aquila invan della Selleide altera, 

De’ Bozzari il fìgliuol, l’ inclito Marco, 

Di lentarne il cammin con poca schiera 
Sopra sè tolse il periglioso incarco. 

Ogni balza, ogni greppo, ogni riviera 
Rocca è per esso, e ogni men facil varco : 
E quando la difesa è ornai già vana 
Si ritragge pugnando, e s’allontana. 

E ad offese novelle, a nuove pugne 
Serba il suo ardire, e torna a tenzon nuova ; 
Sì che quando il nemico a un altro giugne 
Diffidi passo, un altro ostacol trova. 
Coràggio al prode ad ogni istante aggiugne 
Il periglio, che cresce ad ogni prova; 

Ad ogni prova, che più ognor vicino 
Fa alla sua Missolongi il saracino. 
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Così l’ irto cinghiai, che si riserba 
Entro barco murato a regio dardo, 

Agl’ inseguenti can, che a morte acerba 
Spingonlo, in suon squittendo alto e gagliardo, 
Si volge ad ora ad ora; e la superba 
Fronte mostrando ed il sanguigno sguardo, 
Con più forza resiste, arde più d’ ira 
Che meno a indietreggiar campo già mira. 

Pria che al giogo ottoman Suli cedesse 
(Fu Rizzo il genitor) Marco vi nacque: 
Rizzo, cui in ogni età, dove più spesse 
Si brandir 1’ armi, primo esser già piacque. 
Ma poi che indarno assecurar con esse 
Tentò il nido natio, che oppresso giacque, 
Al vii servaggio preferì l’esiglio, 

E n’andò lunge, e seco trasse il figlio. 

• 

Seco lo trasse, e tra le franche squadre, 

Che del lor nome allora empiean la terra, 
Si ricovrò col giovinetto il padre, 

Ch’altra cura nel sen già più non serra. 
Qui a degna scola di virtù leggiadre, 

Ai feroci perigli della guerra, 

All’ odio inestinguibile tremendo 

Pel musulman lo venne ognor nutrendo. 
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Sotto l’occhio paterno, in mezzo a tanto 
Di viva laude esemplo interminato, 

Venia crescendo il valoroso intanto, 

Nobile invidia d’ogni cor bennato. 

Oh! di qual sdegno generoso e santo 
L’ infelice fremea, se all’odiato 
Pensier talor reddia dell’ottomano, 

Ch’ or la sua patria opprime empio e profano! 


Oh! come allor, che sul cruento campo 
La tromba animatrice udia di guerra, 
Corre all’ armi veloce! e sì che il lampo 
Dalle nubi men ratto si disserra. 

Pochi, o nessun da lui trovar può scampo; 
Chi fugge insegue, e chi resiste atterra : 
Sembra leon, che in sua terribil’ ira. 

Porta stragi e ru'ine ove s’ aggira. 

Quando al volver degli anni una novella 
Luce brillò del triste elleno .al guardo: 
Quando di libertà più certa e bella 
Speme commosse il cor d’ogni gagliardo. 
Dove il desio, dove l’onor l'appella 
Allora egli a tornar già non fu tardo; 
Corse a’ suoi monti, i sparsi amici accolse, 
E al lungo odio represso il fren disciolse. 
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Da quel per Grecia fortunato istante 
(Che d’ allor fu securo il suo destino) • 
Tante per lui fur le vittorie, quante 
Le pugne fur coll’ empio saracino. 

Ed or, benché di tante schiere e tante 
L’ urto non basti a sostener vicino, 

Pur da lunge l’infesta; onde ne sia 
Più tarda almen la invan contesa via. 

E sì che possa alle racchiuse genti 
Arrivar dalla prossima Morea 
Quella copia di greggi e di frumenti, 

Che, maggior che si può, vi s’accogliea. 

Nè men d’armi e di bellici strumenti 
Alla città sguernita uopo facea; 

Alla città, che solo in sé rinchiude 
Il valor de’ suoi tigli e la virtude. 

Ma cento e cento celeri spalmate 
Sul Lepanto fedel scorron carene, 

Che ad ognora le cànove adunate 
Tramutano da quelle a queste arene. 

Altra i bronzi, onde i merli e le spianate , 
Abbian difesa, traghettando viene ; 

Quella i piombi letali arreca, e questa 

La distruttrice polvere funesta. 
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Un altro generoso, un che di mente 
Marco pareggia, e insiem di patrio amore, 
Esca ognor cresce infaticabilmente 
Delle turme indefesse al vivo ardore. 

Ed ei già prima aveva con poca gente, 
(Poca, ma ben d’ iudomito valore) 
Cacciando il turco in Tripolizza accolto, 
Tal di guerra apparato a lui ritolto. 

Alessandro ei si noma : illustre antiqua 
È la sua stirpe, e a’ sommi onor venuta 
Fin che dell’alcoran la possa iniqua 
Le fu forza inchinar subbietta e muta. 

Ei sdegnò i vili onori, appen l’ obbliqua 
Faccia alla patria misera abbattuta 
Mostrar sembrò più rilucente e pura 
Il supremo Fattor della natura. 

E i duri stenti, ed il crudel periglio 
D’ una guerra atrocissima sostenne; 

Mentre a un tempo per senno e per consiglio 
Fra’ maggior duci il maggior loco ottenne. 
Ben egli è ver che con l’adunco artiglio 
Spesso l’invidia a lacerar lo venne; 

Ma, qual d’astro che splende in suo viaggio, 
La rea non valse ad offuscarne il raggio. 
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A Missolongi or volge ; ed all’ estreme 
Prove parato, in suo cammin non resta: 
Della Loeride è qui 1’ ultima speme, 
L'ultima speme deH’Etolia è questa. 

Ma convien che si studi, o a lei che geme 
Inutilmente ogni soccorso appresta ; 

Già l’Àracinto l’ inimico attinge, 

Già il campo tien, che la città recinge. 

Dall’ ima falda dell’eccelso monte, 

Dove indocile è più l’arduo sentiero 
Sgorga di limpid’acqua un largo fonte, 

Che il fonte detto vien di Crionero. 

Qui un’altra volta la nemica fronte 
Al turco volge il sull'otto altero ; 

Qui un’altra volta, a contrastargli il varco, 
Co’ suoi ristette l’ instancabil Marco. 

Quei che vide la volpe, in sul confine 
Appiattata talor di una boscaglia, 

Spiar come le improvvide galline, 

Tesor del mite villanello, assaglia; 

Che sta inerte gran pezza, e quando alfine 
È certa di ghermir, pronta si scaglia, 
Preda, torna all’agguato, e in sè ristretta 
Altr’ora amica ad altra caccia aspetta; 


Digitized by Google 



— 82 — 


Quei, della pugna il dì, fingersi in mente 
Può l’agil mossa dell’accorto elleno,’ 

Ei dietro un masso o un albero la gente 
Nemica attende, ovver d’un antro in seno 
Quando presso eli’ è giunta, ed ei repente 
Appar qual rapidissimo baleno; 

Fere, distrugge, e tra le macchie fide 
Ritorna a preparar l’armi omicide. 


Ferve da terza la battaglia irata, 

E in ciel già si volgea la fatai’ ora, 

Che, da’ vindici suoi bronzi eccitata, 

Gridò Sicilia — mora il franco, mora — 
Rifinita la schiera ed allenata 
Da lunghi sforzi pur resiste ancora; 

E ad oste pur si prepotente in faccia 
Non che ceder la oppugna, anzi minaccia. 

Dello scontro vicino il fero appena 
Primo rumor dalla città s’ udio, 

Che de’ mille supi prodi in ogni vena 
Ribollì il sangue, e un sol potè desio. 

Con certa speme in cor che l’agarena 
Oste darà di sue baldanze il fio, 

Tutti in un generoso impeto ardente 
Volano all’aspro agone immantinente. 
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Nè dell’ italo già, nè di Catello, 

Nè di Ranolfo fur più tardi i passi ; 

* Ma precorsero audaci ogni drappello, 

E venner primi ove pugnando stassi. 

Se non fosse che al popolo rubello 
Non è il dì giunto che perir lo lassi, 
Contro al molto, che quivi ardir s’ aduna, 
Più scampo non avria la mezzaluna. 

Mesti frattanto per le vie deserte 
Della città, che sol ne’ suoi s’affida, 
Muovon con Benisel le piante incerte 
Quelli ch’ebber la sorte ahi ! così infida. 

E fendendo a ciascun le palme aperte, 
Come il tapino a cui la fame è guida, 

In atto vanno di pietà cercando 
Un arco irruginito, un vecchio brando. 

E a più tard’ora quando il reo conflitto 
Cesse, al cessar della diurna luce, 

E ritornò col doppio stuolo invitto, 

Lieto del suo valore invitto il duce ; 

Come più vivo sul lor volto afflitto, 

Al’ contento degli altri il duol traluce; 
Come vider più certo il proprio scorno 
Ai nuovi lauri, ond’era ogni altri adorno. 
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Tal che di Marco alfine il generoso 
Petto a mite pietà pur si commosse ; 

Nè di far voti si mostrò ritroso 
Perchè a tutti renduto il brando fosse. 

D’ intercessor sì degno e valoroso 
Pronto i cenni a far paghi ognun mostrosse; 
E più che a temprar Tire opera invano 
Dato in quel tempo non avea Germano. 

Mentre in tal guisa, a sì laudabil segno 
Per tutta la città mostrando a gara 
Yeniasi ognuno difensor ben degno 
DelPanelata libertà sì cara; 

Mentre anche il giunger d’Alessandro è segno 
Di nuova età men di dolcezze avara, • 
Qual si volgea destino acerbo e fello 
Nel tetto umil del misero Catello. 

Questi, ardito pur troppo, (ahi !) così innante 
Nel calor della mischia era trascorso, 

Che, il sen ferito, e a tante spade e tante 
Segno, già invan chiedea l’altrui soccorso. 
Ma a sorte il vide Ughetto; e in un istante 
A sottrarlo a tant’ira affretta il corso; 
Ranolfo, che pugnava a lui dappresso, 
Lascia ogni altro nemico, e corre anch’esso. 
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Tal prova di virtù per lor qui Tassi, 

Che la bella memoria ancor ne dura: 

Poi sulle braccia inteste, a lenti passi 
Il ritraggono a sera entro le mura. 

Or che lingua dirà come restassi 
Al primo annunzio della rea sventura? 

Chi pinge il tuo dolor, misera Osclena, 
Quando giunger lo miri, ahi!, vivo appena? 


Di balsamici unguenti asperse in pria 
Le profonde moltiplici ferute; 

Poi cautamente le fasciò la pia. 

Molli di pianto i rai, le labbra mute. 

Chè ben d’ogni erba la virtù natia 
Atta ai piagati ad arrecar salute, 

Dell’ elleniche donne a quella a questa 
Mostrato avea necessità funesta. 

Parve un istante ritrovar ristoro 
Del vecchio prode il seno ansio anelante; 
E de’ suoi patimenti il reo martoro 
Nel riposo scordar parve un istante. 

Già Osclena, e gli altri due nel petto loro 
Una speme accogliean dubbia inconstante. 
Una speme che voglia il cielo amico 
I di serbar del suo guerriero antico. 

Lectis. Un Italiano , ecc. « 
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In lui però, che il sonno desiato 
Alle stanche pupille indarno invoca, 

Poco può la lusinga; e già al suo fato 
Sommesso, ogni pensiero in Dio sol loca. 
Ma a’ fidi, che gli stan sì mesti a lato 
Con voce lamentando incerta e fioca, 
Perchè il duol non s’addoppi e lo sgomento, 
Dissimula il crudel presentimento. 


Dissimula, ma intanto in cor più viva 
Crescer si sente ognor l’intensa pena; 

Che de’ tristi pensier nutrendo giva 
La folla sì, ch’ei più resiste appena. 
Quindi ravvisa il saracin che arriva, 

E sì crudo furor dietro si mena: 

E par che un dubbio già gli parli in core, 
Che sia indarno ogni sforzo, ogni valore. 


Quinci (imagin più ria!) quinci la figlia 
Cui già sognava un avvenir giocondo, 
Vede, poi ch’egli avrà chiuse le ciglia 
Al sonno, ohimè!, d’eternità profondo, 
Senza alcun che l’aita e la consiglia, 
Sola, deserta, derelitta al mondo: 

Dell’ orfana infelice al pianto vede 
La terra ingrata non aver mercede. 
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Ben desire il prendea che pria, che a morte 
L’addolorato spirito cedesse. 

Ella d’altri alla trista o dolce sorte, 

In bel nodo d’amor, la sua giugnesse; 

Sì che nel pianto alcun che la conforte, 
Nel gaudio alcun con chi ’l divida avesse: 
E appieno ogni desir credea perfetto 
Se fosse quest’ alcun l’italo Ughetto. 

Ma a sì dolci speranze ecco a frapporsi 
Un ingrato pensier ratto giugneva ; 

Che Ranolfo ami anch’esso, ai giorni scorsi 
(Come celar si può?) già visto aveva: 

E ch’oggi un altro volentier preporsi 
Veder non voglia di ragion temeva; 

Temea che quindi tra’ due fidi indegno 
Foco non surga di geloso sdegno. 

m 

Cosi tutta la notte errante incerta 
D’uno in altro pensier vagò la mente; 

E di pregar non resta, onde converta 
Pietoso il guardo a lei l’Onnipotente. 
Mentre la figlia con la mano esperta 
Le ferite a trattar reddia sovente: 

Ma ad ogni volta, ohimè! che a lui ne viene 
Vede del viver suo scemar la spene. 
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Alfin, che già nel ciel l’alba novella 
Cominciava a fugar l’ombre quiete, 

Ei del letto alla sponda entrambi appella, 
Ch’ardono in cor d’una medesma sete. 
Eran sol pochi istanti, e la donzella 
Nelle prossime sue stanze segrete 
S’era ritratta, chè il pianto non miri; 

Chè non intenda il padre i suoi sospiri. 

Ei cominciò con lenta e debil voce 
Qual che lo stato suo glie lo consenta; 

— Per la patria pugnando, e per la Croce 
. Caddi; nè che pugnai fia ch’or mi penta. 
Ma quel però che all’ anima mi coce, 

Quel che l’afflitto cor più mi tormenta. 
Non è la morte, e ’l giuro al sommo Dio; 
È il pensier di chi lascio al morir mio. 

Osclena, qual gentil tenero giglio, 

Che non ha schermo della rea tempesta, 
Resta del mondo al perfido periglio, 

Ai fieri insulti del destin qui festa. 

Ebbi, ed appena il so che l’ebbi, un figlio; 
Cosi la sorte a mel rapir fu presta: 

Or chi consoli non è più l’afflitta, 

Non è chi aiti più la derelitta. 
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Sperai, ma il mio sperar disperde il cielo 
(Forse i miei falli tal mercè mi danno) 
Sperai che prima che spogliassi il velo 
Mortai, sarei ritolto a tanto affanno : 

E che un prode, a cui il sen di patrio zelo 
Palpili, scevro di mentito inganno, 

Fatto scudo alla bella dolorosa , 

Il dolce nome le darla di sposa... — 

Volea seguir: ma un non frenabil moto 
(Ne’ due, finora ad ascoltar si intenti,) 

Che un’ ingenua profferta esprime, un voto, 
Meglio che non farie n parole ardenti, 

Pronto come il pensier, del vecchio egroto 
Interruppe in quel punto i mesti accenti : * 
Mentre a un tempo un rossor vivo improvviso 
Corse d’ entrambi, e sfavillò nel viso. 

Ma quando il più riposto aprir del petto 
A Catello credean, che già sei vede, 

Dell’ amoroso ognor celato affetto 
Si fèr T un 1’ altro indubitabil fede. 

Videro allora che il medesmo obbietto 
Aman, nè l’ uno all’ altro in amar cede : 
Vider eh’ entrambi han la lusinga in core 
Di veder corrisposto il proprio ardore. 
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Quel dispettoso, subito, indomato 
Fremer, che raro a simular si giunge; 
Della rea gelosia quel gelo ingrato 
Che t’avvelena il sen, l’alma ti punge; 
Quella cura spiacente a un impensato 
Ostacol, quando si credea più lunge; 

Su’ tristi volti già composti al duolo 
Forman di mille sensi un senso solo. 

Primo Ughetto lo vinse, e con accento 
Onde, ahi! troppo, traspar l’interna doglia, 
Disse: — più indarno di celarla io tento 
Del mio cor V amorosa ardente voglia. 
Però, Catel, lo giuro, e il giuramento 
Quegli, che scruta gl’ imi petti, accoglia , 
Pura ebbe origin la mia fiamma ; e crebbe 
Pura cosi, che a te spiacer non debbe. 

Ma non fia già che un fior dal primo aprile, 
L’ornamento di Grecia ed il desio , 

Ardito il braccio d’un estranio umile 
Strappi villano dal giardin natio. 

Qui rimanga la vergine gentile, 

Qui sempre ignara dell’affetto mio. 

Tragga lunghi e felici i giorni suoi, 

E sia madre, o Ranolfo, ai figli tuoi. — 
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ii benigno parlar, V atto modesto, 

Onde ogni detto profferendo viene; 

L’ aria del volto sconsolato e mesto , 

Che rivela del cor le interne pene; 
Commuovono Ranolfo, che il molesto 
Dolor del fido amico non sostiene : 

Non sostien che in virtù di cortesia 
V’ abbia mortai, che innanzi a lui si stia. 

— Sallo il ciel, gli risponde ; e tu, che intendi 
A prova amore, amico mio lo sai : 

Se di questa gentile , onde t’ accendi , 

10 rinunzi spontano ai dolci rai. 

Se altrui l’ avrei che a te, che tanta prendi 
Parte miglior di me, ceduta mai ; 

Ma tali in te virtudi e laudi sono 
Che fìa poca mercede ogni gran dono. 

Il tuo core (e a gran cose Iddio sortillo, 

Se il fa sì schivo d’ ogni serva pace ; 

Se di libera tromba al primo squillo 
Di tal fiamma d’ onore arder lo face) 

11 tuo cor nell’ ellenico vessillo 
Il suo vessillo ravvisar si piace : 

Nè pur mostrarti è almen concesso a noi 
Quanto grati abbia Ellenia i merti tuoi. 
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Vergine rosa ell’ha, dolce gradita 
À te ne parve la soave imago ; 

Di possederla, come amor t’ invita , 

Piacer ti prese, ti mostrasti vago ; 

Non fìa eh’ or questa del mio cor ferita 
Il tuo onesto desir non renda pago : 

Non ti tolgan ragion gli affetti miei 
Che sVenti i Greci ognor più cari in lei. — 

i 

Quest’ ultime parole la pietosa , 

Àllor tornando, di Ranolfo intese; 

Ed un minio le tinse 1’ amorosa 
Gota, chè il tutto in un balen comprese : 
Timida , vergognando , peritosa 
Incerto sulla soglia il piè sospese : 

Mentre da mille affetti in quell’ istante 
Combattuta è 1’ afflitta anima amante. 

La scorge il padre, a sè la vuol, la mano 
Tremebonda di lei fra le sue piglia ; 

E la guarda accorato : oh ! quale arcano 
Linguaggio allor nell’ umide sue ciglia. 
Parea dicesse — ai tuoi perigli invano 
Scudo esser volli in questo mondo, o figlia : 

Iddio tronca lo stame al viver mio 

Potrei dolermi del voler di Dio ? 
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Altri invece ti resti , altri ti sia 
Lo schermo, il padre, il consiglici’, 1’ amico ; 
Seco sii lieta ; e mai di sorte ria 
Rigor non turbi l’ amor tuo pudico. 

Di questi, eh’ ambo amanti il ciel t’ invia , 
Di fresca etade, di valore antico, 

Un ti sia sposo : che de’ giorni tui 
Or la cura, morendo, affidi a lui. — 


Ella comprende, e tace: a lei sì degni 
Eran sembrati di Ranolfo i sensi , 

Che in risposta a lui dir par che disdegni 
Come abbia per altrui gli spirti accensi. 
Non che la prima fè tradir disegni , 

Non che il suo Ughetto abbandonar mai pensi ; 
Ma non vorria nell’ altro amante almeno 
Crescer l’affanno, che gli crucia il seno. 

In questa per le vie s’ approssimando 
Viene il suono d’ un rapido bisbiglio. 

D’ ogni parte si vede al fido brando 
I pronti combattenti dar di piglio ; 

E i mortiferi bronzi allo tonando 
Nunzi scoppiar del già vicin periglio : 

Chè alle scolte sembrò che d’ improvviso 
Venga ad ardito assalto il circonciso. 
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Allor la bella di più santo foco 
Arder tutta s’ intese in ogni vena ; 

Rea in quel momento si credè di poco 
Zel per la patria sì d’affanni piena. 

E, quale ognor già fu, d’amante in loco 
È ornai rifatta cittadina Osclena; 

Anzi, entrambe accoppiando entro il suo core, 
Amor senti, ma cittadino amore. 


— Se tanto, ella a dir prese , in voi desio, 
(Qual che sia la cagion che a ciò v’alletti) 
Può di grazia trovar nell’amor mio, 

Non fia che ingiusta io sdegni i vostri affetti. 
Ma se primo pensier la patria e Dio 
D’Ellenia oggi esser dènno ai figli eletti, 
Non vo che, quanto vai questa mia vita, 
Alla gran causa non apporti aita. 

Or ben, con degni memorandi esempi, 

Oggi il vostro sia chiaro alto coraggio: 
Ite; sperdete il folle ardir degli empi, 

Che fèr sì lungo al greco merto oltraggio. 
Sien securi per voi gli aviti templi; 

Cessi l’orror del perfido servaggio: 

Quello, che in campo si parrà più forte, 

Il mio signor fia quello, il mio consorte. — 
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Quel di che peregrino al Tigri in riva, 
Ogni ostacol sprezzando ogni periglio, 
Tobia ghermir la fatai orca ardiva, 
Che luce fia del cieco padre al ciglio ; 
Il divin Raffael, che a lui veniva ' 
Soccorritor d’ aita e di consiglio, 

Al bel desire, all’operoso affetto, 

Al coraggio plaudì del giovinetto. 

\ 

E, mercede ben cara e desiosa, 

Gli concedea l’arcangelo beato. 

Una, vaga a mirar, vergine sposa, 

Di core al più gentile amor temprato. 
Da quell’ istante la beltà amorosa 
Fu alla mite virtù premio onorato; 
Pronubo ai voti suoi da quell’istante 
Invocò Raffaello ogni alma amante. 
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Ma quante fiate, o divo messaggiero, 

Se piangon gl’ immortai, poi non piangesti, 
Quando con giuro iniquo e menzognero 
Due ganzi all’ara s’appressar vedesti ? 

Due ganzi a cui l’affetto era straniero ; 

Che a voti ingrati ognora, ognor funesti 
Traean l’altero orgoglio, il censo antico, 

Il mutabil capriccio^ il sozzo intrico? 

Maledetto il fellon, che, per ingorda 
D’auro fame, corrompe un vergin core: 

Chi il fasto ha duce , maledetto ; e scorda 
Che fabro è sol di saldi nodi amore. 

Con eterno supplicio a lor rimorda 
L’empia memoria del commesso errore ; 
Sien nel cielo imprecati, in terra abbietti: 
Maledetti, tre volte maledettili 

t 

Ma infiorino il cammin rose e viole 
All’alma coppia, a cui l’onor fu guida; 

Lei rallegri amorosa e cara prole, 

A lei propizia la natura arrida. 

E, tolta al basso mondo, a Dio sen vole, 
Sempre al voto primier costante e fida ; 

E Dio ne faccia, con un suo sorriso, 

Un novel cherubino in paradiso. 
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Alla vergin di Suli e laudi e vanto, 

Ad Osclena gentil plausi e corone , 

Che, della patria sua non sorda al pianto, 
Il talento sommise alla ragione. 

E che a palestra così degna, intanto 
Che più s’appressa Ja fatai tenzone, 

A sospinger s’affretta i generosi, 

Che della man di lei fur desiosi. 

Che se la Grecia, nella sua sventura, 

Ebbe il Signor dell’universo amico; 

Se ad affrontar, disgombra ogni paura, 
Valse la rabbia di un crudel nemico ; 

Se rivede brillar tra le sue mura 
Oggi il libero onor del tempo antico, 

Fu sol che la virtù de’ prischi eroi 
Mai nel cor non fallì de’ figli suoi. 

Tu, in parti scinta, Italia, ancor non sei 
Resa all’avita maestà di Roma, 

Sol perchè i prepotenti affetti rei 
T’ hanno le man cacciate entro la chioma. 
Questi ti fugan dal pensiero i bei 
Di laude esempli, che la terra han doma : 
Questi, in mille mentiti aspetti, in seno 
Ahi ! ti versan narcotico veleno. 
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Quanti tuoi figli dell’ antiqua istoria 
Han rivolto su’ fasti il guardo appena! 
Quanti ignoran Legnano, e la vittoria 
Che allor... ! ! ma dove il mio dolor mi mena? 
Lasso! mentre sublime itala gloria 
Or potria ricordar 1’ epica vena , 

Lasso ! è costretta a rintracciar gli eroi 
Fra un popol, certo, non miglior di noi! ! 


Già declinava al suo tramonto il giorno , 
Già da’ colli maggior l’ ombra scendeva , 
Che il saracino alla città d’intorno 
Le immense tende sue spiegato aveva. 

E già del sole al prossimo ritorno 
Tutta occuparla in suo pensier volgeva; 
Quasi bastasse il campo suo tremendo 
Le greche mura a sterminar giungendo. 


Regge le squadre Mustai: venuto 
Dagli estremi dell’Asia era costui; 

Nè deciso valor, nè senno astuto, 

Nè alcun’ arte d’ imperio erano in lui. 
I suoi molti tesori avean potuto 
Sortirlo a tanto, più che i merti sui: 
Sol di sue pompe follemente altero ; 
Stupido cortigiano, e non guerriero. 
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Secondo a lui , ma di diverso core , 

Nel comando supremo era Brioni ; 

Uom di feroce indomito valore, 

Ognor pronta alle risse, alle tenzoni. 

Nulla ai giuri fedel, poco all’onore, 

Facile alle proteste, alle finzioni: 

Duro, altier; ma che all’uopo il mite aspetto 
Finger sa dell’ amico e del soggetto. 

Quel dall’Asia condusse ogni drappello, 
Questi dalla terribile Albania; 

L’oste più numerosa era con quello 
De’ più gagliardi il fior questo seguia. 
Contro il greco, che perfido rubello 
Dicono e vii di schiavi empia genia, 
Fremono entrambi di sì iniquo sdegno, 

Che mal puoi dir— costui più passa il segno. — 

* « 

A loro, e alla soggetta oste furente, 

Che forse ei stesso a numerar non vale , 

11 feroce Sultan, nell’ira ardente 
Dell’odio antico, a suo sperar, fatale, 
Commesso avea fra la nemica gente 
Portar del furor suo l’orma letale: 

E inceser campi, disertar villaggi, 

Tutto sozzar di morti e di servaggi. 
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Or giunti alfln della cittade a fronte, 
(L’ultima che in Romelia a vincer reste) 
Credon che l’ armi lor sarien sì pronte 
A soggiogarla, che ne fan già feste. 

Al baccano echeggiando il piano, il monte, 
Il fiume , il regno delle ree tempeste 
N’ addoppiano il moltiplice frastuono . 

Ai tristi, che raccolti entro vi sono. 

Catello intanto, a cui l’ aura di vita 
Più ognor mancando viene ad ogni istante, 
Intorno a sè la figlia sbigottita 
In cerchio aduna, e l’uno e l’altro amante. 
Scolorato è il suo volto, infievolita 
La voce, e lievemente il dir tremante: 

Gli sconfortati con occhi piangenti 
L’ orecchio ai detti suoi porgono attenti. 

♦ 

— Figli, miei figli (ei dice); oh! che sì caro 
Accento ora, sì, almen non mi si vieti: 
Che alcun dolce, al morir, pel molto amaro 
Della vita mi dian gli alti decreti. 

Parmi l’aura più bella, il ciel più chiaro, 
Par che tranquillo al mio destin m’acqueti, 
Or che questa infelice ha scorto in voi 
Un sì fido sostegno ai giorni suoi. 
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Or che di sposo l’un, l’altro del nome 
Chiamar potrà d’ amico e di fratello : 

A qual contento il ciel vi serba! oh! come 
Ài vostri giorni 1* avvenir fia bello ! ! 

Ed io... se vinti regni o genti dome 
Non parleranno dell’umil Catello, 

Ognora (e più sperar già non saprei) 

Nell’ affetto vivrò de’ figli miei. 

Udite « vi dirò storia tremenda, 

Che mi rappella ai miei più florid’anni: 
Fonte, ah! poscia, al mio sen perenne orrenda 
Di troppo acerbi ed angosciosi affanni. 

Così sarà che il vostro core apprenda 
Più sempre a diffidar de’ turchi inganni; 
Così fia che Y infamia appien si mostri 
De’ rei nemici della croce e nostri. 


Pensi le stragi, Ughetto, onde ravvisi 
, Oggi sì infesto il suol, che ne rinserra; 
Le consorti rapite , i figli uccisi 
Nefando frutto di nefanda guerra? 

Pensi in età più queta i circoncisi 
Stati fosser più miti a questa terra? 
Pensi men rio , men crudo o men rapace 
Il tempo iniquo, che dicean di pace? 
Lectis. Un italiano , tee. 7 
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Cessi la rea menzogna: oggi sul campo 
Àlmen ci è un brando d’ impugnar concesso : 
Se indarno oggi si cerca al morir scampo; 
Almen morir con noi dè il turco anch’ esso. 
Pria d’ ogni spada n’ era forza al lampo 
Chinar lo sguardo pavido e dimesso: 

N’era forza baciar la destra infame , 

Che al viver nostro ardia troncar lo stame. 


Io stesso, io stesso (e questo a cui già*sono 
Misero stato se fui vii vi dice) 

Tenni a ventura aver la vita in dono , 
Schiavo agl’ insulti di lor rabbia ultrice. 
Mi vidi io stesso, e ancor mi sembra il suono 
De’ lamenti ascoltar dell’ infelice, 

Rapir mi vidi una diletta sposa.... 

Bella che non parea terrestre cosa. 


Non fu la madre tua, misera Osclena, 

Non guardarmi sì trista ed angosciata ; 
Quando il ciel mi ti diè la rea catena 
Del mio turpe servaggio era spezzata. 

Fu Elladia.... ohimè:... solo una luna appena 
Meco ella fu d’un santo amor beata: 

Un figlio io n’ebbi, ed al paterno amore 
Tolse anche il figlio l’ottoman furore. 
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Deh ! se scritto è nel cicl che quel meschino, 
Che indarno ho chiesto tante volte e tante , 
Che mi fu forza abbandonar bambino 
Alla pietà d’ un buon pastore errante ; 

Se amico un giorno il provvido destino 
Ai vostri guardi lo trarrà dinnante, 

Deh ! vi sovvenga allora (e così Dio 
Si sovvenga di voi) del prego mio. 


Or de’ vostri anni ei fora : a lui direte 
Gli empi casi del padre sventurato ; 

Come del moribondo accolto avete 
Il supremo desir, l’ ultimo fiato : 

E come stati testimon qui siete 
Dello schianto, onde il corc ha trambasciato, 
Che non può ne’ momenti estremi sui 
Benedirlo, morendo in braccio a lui. — 

/ 

Alla memoria della sua sventura, 

Del suo nato al pensier, ch’ei cerca invano, 
Pare che in lui la fievole natura 
Ristorando si venga a mano a mano. 

È la voce più ferma e più sicura, 

Fatto ardente è lo sguardo, e più che umano: 
Ed un rossor la guancia scolorita 
Tinge, animando di novella vita. 
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Ei prosegui : — compion sei lustri , e fiera 
Guerra di Sufi su pe’ monti ardeva 
Con quell’ Ali , che soggiogar 1’ altera 
Nel superbo suo cor giurato aveva. 

Chè in Sufi ancor la libertà primiera 
Tutta del suo fulgor bella splendeva ; 

La sola nel comun nostro servaggio 
Che non prestasse all’alcorano omaggio. 

Di Giannina il terribile tiranno, 

A cui il genio del mal fatto è natura ; 

Cui gaudio è sol l’universale affanno, 

Che ben non ha che nell’altrui sciagura, 

Di nemici, che numero non hanno, 

Coperta avea la prossima pianura: 

Mentre il greco, a cui in petto il cor non trema. 
S’appresta ai rischi delia lotta estrema. 

Noi muto, inerme, pauroso armento 
(Chè l’imbelle Grabosva a me fu cuna) 
Tante prove udivam d’alto ardimento 
Senza alcuna emozione, od ansia alcuna. 
Neghittosi nel prisco avvilimento, 
Invecchiati in servir la mezzaluna, 

Ci fingevam nel credulo pensiero 

Tutto abbietto egualmente il mondo intero. 
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Le geste de’ magnanimi Zavella, 
De’Bozzari e degli altri eccelsi eroi, 

Che la gloria di Suli ognor più bella 
Fean dall’ ultimo occaso ai lidi eòi, 

Come lontana inutile novella, 

A cui men si dia fè, giungeano a noi : 

A noi che, nati nel medesmo suolo, 
Eravamo una lingua, un popol solo. 

A noi, che in gara allor troppo diversa 
Spendevamo gl’ ignobili sudori, 

Per quelli era un’ indegna oste dispersa, 
La più crudel che Macometto adori; 

Per quelli, a scorno della sorte avversa, 
Come nei dì dell’Attica migliori, 

Di questa libertà, eh’ or n’ è sì cara, 

Si fea più salda e venerabil l’ara: 

Noi, nel sonno vilissimo prostrati, 

Già insensibili all’onte, ai duri stenti, 
Che ci fossero ancora i dì lasciati 
D’una vita precaria appien contenti; 

Ad accrescer vassalli agli odiati 
Despoti sol con vili nozze intenti, 
Accrescevamo, negl’ inconscii figli, 

A noi stessi l’ infamia ed i perigli. 
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Sol parigli ed infamia!! or quando il giorno 
Sorgerà che, redento alfin, l’elleno 
Più non vegga che amici a sè d’ intorno, 
Sicuro ornai di sua famiglia in seno* 

Deh ! s’affretti quell’ ora, e il lungo scorno 
Con degne opre d’ onore ammendi appieno : 
Deh! che la stessa rimembranza ingrata 
Da ogni umano pensier sia cancellata. 

Tal si vivea la vita: io su’ paterni 
Colli i giorni traeva avventuroso, 
Dell’armento, de’ campi infra gli alterni 
Pensieri, in ozio molle e neghittoso. 

Mi lusingava duraturi eterni 
Fossero quella pace, e quel riposo : 

A veder non giugnea 1* ingenua mente 
Perchè possa il mortale esser dolente. 

Il turbo irato del furor nemico, 

Che su’ campi vicini imperversava, 

Sempre innocuo, talora in dolce amico 
Converso umor, sul campo mio passava. 
Lieve un tributo, dal costume antico 
Fatto più lieve ancor, m’assecurava ; 

Sì eh’ invidendo ciaschedun mi dice 
(Ma noi sono fors’ io *) V uomo felice ? 
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Mi suàde gentile un sentimento 
Che beato a più doppi esser potrei 
Se a divider con altra' il mio contento 
Giungessi, e i miei desiri e i pensier miei. 
Sul bel labbro di quella il caro accento 
Suonar d’ amore ad ogni istante udrei ; 
Non le sarebbe oggetto altro più grato 
Del dolce sposo riamante amalo. 

E ’l ciel, che tutta la suprema ebrezza 
Del diletto libar far mi volea, 

Una vergin di candida bellezza, 

Di sublimi virtù mi concedea. 

Sul fior della sua prima giovinezza 
Sotto umane sembianze angiol parea : 

E ’l tenero suo cor locato in quello 
Interamente fu del suo Catello. 

Oh ! mia diletta Elladia, oh ! ti rammenti 
La cara gioia di quei dì beati!! 

Quando tutti inchinarsi gli elementi 
Pareano al favor nostro amici e grati? 
Quando, aleggiando a noi dintorno i venti 
Di soavi profumi imbalsamati, 

Ci lusingavan mollemente il core 

D’ un gaudio eterno, d’ un eterno amore ? 
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Oh ! ti rammenti ? coll’ incerto lume 
Della prima nel ciel rorida aurora, 

Lasciar solevi le tranquille piume, 

Dal notturno pallor più bella ancora. 

E del prossimo colle in sul cacume 
Con sollecito piè muovendo allora 
Correvi allo spettacolo ridente 
Del sol, eh’ indi apparia dall’ oriente. 

Spesso con fanciullesca compiacenza 
Il vario gregge ricontar godevi, 

Quando agli usati paschi uscir, non senza 

- I vigili molossi, lo vedevi. 

Spesso al curvo arator di tua presenza 
L’ardua fatica alleviar solevi, 

Lui con accento lusinghiero e blando 
Delle cose campestri interrogando, 

I colloqui dolcissimi d’amore, 

Onde, allor che più ardea del sole il raggio, 
Solevamo ingannar le ben molt’ore, 

Sdraiati all’ombra d’un amico faggio 
Di’, li rammenti?... e poi che il bel fulgore 
Ei celava al compir del suo viaggio, 

Quelle che gustavam poma fragranti, 

Che n’avevi tu stessa elette binanti? 
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0 tempi avventurosi! ogni novella 
Ora la gioia a numerar venia!! 

E quando (dimmi, lo ricordi, o bella) 
Quando un ascoso palpito, una pia 
Non più sentita tenerezza, quella 
Che una madre soltanto aver potria, 

Ti rivelò che il nostro santo affetto 
Era, d’un primo pegno, benedetto? 

Ohimè ! l’ultimo gaudio al miserando 
Mio cor fu quello, l’ultima ventura : 

D’allor la pace in sempiterno bando 
Yidi, e ’l cielo nemico e la natura. 

In estranie d'allor terre esulando 
Lasciai per sempre le paterne mura : 
D’allora Elladia mia... — ma le scorrenti 
Lagrime gl’ interruppero gli accenti. 

Fra sì tristi pensier, nel pianto assorto 
Lo sventurato si restò lung’ora : 

Gli anni, un nuovo imeneo nessun conforto 
Mai dato al duolo avean, che ,1’ange ancora. 
Dopo tante tempeste or presso al porto, 
Dove alfin poserà la stanca prora, 
Dimenticar non può quel tempo infido 
Che, con prospero mar, s^iogliea dal lido. 
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Poi, come se l’amata ancor presente 
Fosse, lo sguardo immobile affisava; 

E l’ansio ardor sul labbro sorridente 
Di quei giorni felici richiamava. 

Mentre l’incerta mano in sull’ardente 
Fronte scorrendo lievemente andava, 

Quasi a chiudere il varco alla partita 

D’un’immagin sì viva, e sì gradita. 

✓ 

Poi ripiglia ad un tratto — a che mcmbrando 
Vo’ tai contenti in sì terribil ora ? — 

Ma secura la voce in favellando 
- Ahi ! più non è qual si mostrò finora. 

15 di brevi intervalli a quando a quando 
Viene i suoi detti interrompendo allora: 
Deh! pur tanto gli basti il cor nel seno 
Che lutto il dolor suo disveli almeno. 

— Un giorno, egli seguia, picciol d’armati 
Stuolo il nostro montar colle vedemmo : 
Noi tranquilli eravam; di traviati 
Un drappel (come spesso) lo credemmo. 

, Sperando che, con pochi a lor donati 
Argenti, immuni d’ogni danno andremmo : 
In simil guisa dal nemico edace 
Ricomprata più volte avea la pace. 


/ 
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Giunserci appresso: ad un cortese invito, 

A lor surto dinnanzi, io già movea, 

Ch’ un dell’ empia masnada il passo ardito 
Drizzar vidi ov Elladia al suol sedea , 

E sul tremante petto sbigottito 
Della trista portar la destra rea : 

Poi, brontolando una più rea minaccia, 
Con lei stretta partir tra le sue braccia. 


In quei primi momenti io mi restai 
Come stupida cosa e trasognata: 

Mi riscossi ai dolenti acuti lai, 

Che partendo mettea la sventurata. 

Ài crudel rapitore io m’ avventai , 

Per ritorgli di man la donna amata ; 
Ma repulso ne fui dagli altri sgherri , 
Ch’ al fianco mi ferir co’ nudi ferri. 


Che tolta era per sempre, ahi ! 1’ amorosa 
Mia consorte al mio core allor vid’ io : 
Allor... quai doni non proffersi? oh sposa? 
Oh giorno ! ! a quai scongiuri io fui restio ? 
Tutto indarno... la schiera abbominosa, 
Indignata ai miei preghi , al pianto mio, 
Furibonda mi scaccia , e la dolente 
Nemmen seguir da lunge mi consente. 


» 
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Il mio schianto non dico; ei fu sì fero, 

Che, qual mirate, ancor mi strazia il petto: 
Sempre vivido innanzi al mio pensiero 
Della sposa rapita era l’ aspetto. 

E sì che a poco a poco il ben primiero 
Offuscarmi vid’ io dell’ intelletto: 

A tanto empio martire, a dolor tanto 
Non mi restò conforto altro che il pianto. 

Invan m’è largo di consigli il fido 
Fratei d’ Elladia, il generoso Emano : 

Egli in lontan cresciuto estranio lido, 

Dove ignoto è il terror dell’Alcorano, 

Nel petto suo, siccome in degno nido, 
Tanto sprezzo accogliea per 1’ ottomano 
Quant’ io terror, quant’ io viltà, quant’ io 
Vituperio accogliea nel petto mio. 

Egli, spiando, ad accertar si venne 
Che fu della mia donna il rapitore 
Un, che Yracori a quell’ etade ottenne 
Per molti anni in balia del Gran Signore. 
Un altro Ali, che in crudeltà divenne 
Del erudel di Giannina assai peggiore; 

Quel eh’ oggi ha il popol disertato, e tutto 
Della misera Scio l’onor distrutto. 
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0 Ranolfo, tu fremi ?... or ben di quello, 
Che. al buon Fiorenzo tuo tolse la vita, 
L’ira di quello stesso ebbe a Catello 
Tanto aperta nel core empia ferita. 
Indarno Emano, a me più che fratello, 

A mostrar d’ uom la dignità m’ invita : 

Io tanto in me scemar vedea il coraggio 
Quanto più sanguinoso era l’oltraggio. 

Ed in pianto amarissimo traendo 
Venni otto lune vedove infelici ; 

Fatto odioso a me stesso, in odio avendo 
Le dilettose piagge, i colli aprici. 

Erano al petto mio cagion d’ orrendo 
Sdegno gli stessi un dì sì grati amici; 

In obbietto d’ orror vedea converso 
Tutto, quanto racchiude 1’ universo. 

Una notte... parea che la natura, 

Àgli arcani miei sensi armonizzando, 
Venisse hi sua favella la sventura 
Del misero mio cor compassionando: 

Del burrascoso ciel la vòlta oscura 
Le spessissime folgori squarciando, 

Tutto empiean di terrore e di spavento; 
Mugghiava il tuono, imperversava il vento. 
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Io veglio; a un tratto più vicin si sente 
Un suon diverso; all’uscio, o parmi, od uno 
È presso: accosto più le orecchie intente, 
E alfin distinguo il lamentar d’ alcuno. 
Penso: qualche meschino egro languente, 
Dalle fatiche affranto e dal digiuno, 
Smarrito, al giunger della prima sera, 
Scampo or qui cerca dalla ria bufera. 

Apro: alla luce incerta fuggitiva 
D’un lampo una donzella allor ravviso; 

. Ella mentre il suo gemito s’ udiva 
Più forte, asconde fra le palme il viso. 

• Io pietoso un conforto a lei largiva; 

Ella prorompe in un pianto improvviso : 
Allora, ohimè ! la riconosco, e al petto 
Stringo la donna del mio primo affetto*. 

Piangemmo insiem gran pezza: in qual reddia 
Misero stato la mia dolce sposa 1 . 

« Quanto cangiata, ahimè, da qùel di pria, 
Che fu del nostro amore avventurosa ! 

Un pallido squallore la natia 
Dal suo volto cacciò purpurea rosa: 

Sugli occhi, che brillar già più non sanno, 
L’affanno siede, il disperato affanno. 
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Inclinata ha la fronte, e par che tema 
I suoi guardi incontrar ne’ guardi miei : 
Del delitto non suo 1* infamia estrema 
Fa dubbioso e dolente il cor di lei. 

Come canna gentil pavida trema, 

Tengon loco di accenti i tristi omei ; 

E, vergognando, il mio (quasi già d’ esso 
Indegna sia) respinge avido amplesso. 

Quella tremenda miserabil vista 
D’ un fino allora ignota sentimento 
Alla mia combattuta anima trista 
Potentissimo fu rivelamento. 

Al dispetto, al dolor sentii frammista 
Di vendetta una smania in quel momento 
M’ accorsi allor che un braccio avea pur io, 
Che a tanta infamia non creommi Iddio. 

Rappello Emano: quelle che le prime 
Armi omicide ci porgea fortuna 
Brandimmo; larghi piani, alti monti, ime 
Valli varcammo senza posa alcuna. 

Dove , a piè del Callidromo sublime 
S’ impaluda un’ amplissima laguna , 

Dopo lungo cammino alfin giungemmo ; 

E qui all’ agguato quattro di ristemmo. 


Digitized by Google 



— 116 — 


A quel lago assai più che la vicina 
Città (donde poi nome ha di Vracori) 
È merto un ampio ponte, opra divina 
De’ potenti romani imperatori : 

Che da suoi trecent’ archi la latina 
Magnitudin rivela a chi l’ ignori. 

Quivi , nella stagion, che allor volgea, 
A diporto venir 1' empio solea. 


È il quinto giorno; un calpestio lontano 
Di cavalli s’ ascolta ; è desso , è desso : 

Ci batte il core d’ un dispetto insano , 

D’ un profondo dolore al tempo istesso. 
Dietro una macchia mi nascondo; Emano 
Sempre fido compagno emmi dappresso ; 
Cresce, giunge il rumor; di morte al fero 
Un doppio allor volò colpo foriero. 

Altri cadde in sua vece; egli serbato 
Era al tuo danno, o miseranda Scio ; 

Noi fuggiam degli sgherri al provocato 
Sdegno, che molti seco avea quel rio. 

Fuggiam triste! che dico? il ciel irato 

Già noi volle, e campar potei sol io: 
Emano , da quei barbari raggiunto , 

Perdea il sangue sul piano e l’alma a un punto. 
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Corro ai miei lari: e qui un più duro Schianto 
M’ attende , un’ ansia di dolor più acuto ; 
Al termin già del suo portato intanto 
Il mio povero bene era venuto : 

Ma freddo giace io ben lo vo’ col pianto 

Destar... ma il labbro suo per sempre è muto... 
A consolarmi nel terrestre esiglio 
Mi resta or sol, se pur mi resta, il figlio. 

E 1’ empio giunge che m’ insegue; e il basso 
Già tien del colle ; e già il suo grido io sento: 
Che deggio far? chi mi consiglia ? ahi lasso! 
Qual mai soccorso in sì crudel momento ? 
Vince il pensier del pargoletto ; il passo 
Muovo in mezzo all’ ambascia, allo sgomento: 
Evado alfin ; ma della madre (il dico ì) 
Resta la salma al perfido nemico. 


Il piccol nato allor premendo al core 
A sfuggir valsi il vigile ottomano : 

Vagai tutta la notte, e al primo albore 
Venni dei nuovo giorno a un loco estrano. 
Qui un nomade trovai giovin pastore 
Cortese ai modi, all’apparenza umano ; 

A lui, chè il venga di caprin nutrendo 
Latte, l’ infante mio fidai piangendo. 

Lbctis. Un Italiano , eco. 8 
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Nè d’allor più ristetti, infin che poi 
(Già il terzo sole era scomparso in cielo) 
A Sufi giunsi; e in mezzo a’ guerrier suoi 
Guerrier divenni anch’io dell’evangelo. 
Quivi così, con tanti invitti eroi, 

Per virtù chiari, per guerresco zelo, 

In imprese d’onor mi perigliai 
Che fra mille non ultimo restai. 

Quivi un’altra gentil dopo molt’anni 
D’un novello mi fece amor beato: 

E n'ebbi Osclena ; e, in lei, di tanti danni 
Alcun compenso lusinghiero e grato. 

Ma la memoria de’ miei primi affanni 
Dal petto amaramente travagliato 
A cancellar non valse interamente, 

(E cotanto m’amò) questa innocente. — 

Indistinte quest’ultime parole 
Si perdono in un rantolo confuso : 

Poi il lungo sforzo, e quel che si gli duole 
Rio sovvenir de’ sensi il toglie all’uso. 

Gli si spande sul volto, come suole 
Ne’ morenti, un sudor freddo diffuso ; 

Arse le labbra, livide le gote, 

Vitreo lo sguardo, le palpebre immote. 
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Lo credettero estinto, ed al pietoso 
Fino allor muto duol degli ascoltanti 
Ad un tratto succede l’ angoscioso 
Suono interrotto di sospiri ansanti. 

La figlia, più ch’ogni altri, in doloroso 
Metro l’aere echeggiar fa de’ suoi pianti : 
Oltre ogni dir tremenda è la sua pena; 
Tutto in esso perdea l’orfana Osclena. 

Quando il petto del vecchio moribondo 
Torna ai battiti usati un’altra volta ; 

Si ravvivan le luci: al basso mondo 
Non è ancor quella dolce alma ritolta. . 

Ei schiude il labbro ; un silenzio profondo 
Fassi a lui intorno : ognuno avido ascolta... 
Lasso ! il duol non lenir quelle , che udirò 
Allor confuse note... egli è deliro. 

— Odo un pianto, egli dice, odo un lamento, 
Che mi scende nell’anima... che fia ? 

È il cupo forse mormorar del vento, 

Che mi reca i sospir d’ Elladia mia ? 

Ma... chi veggio?... una donna?... al portamento 
Mi par... dimmi, sei dessa?... ah! no, la pia 
Del raggio stesso di beltà splendeva, 
Giovinetta gentil, ma non piangeva. 
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Tutto è gaudio perenne intorno a noi, 
Tutto... qual dunque è in te cagion di pianto ? 
Rispondi, amala Elladia, i labbri tuoi 
Tornino al riso... io t’amo, io t’amo tanto... 
Ma... tu non guardi... e dubitar ne puoi ? 
Puoi...? ma ancor taci... ed una spoglia intanto 
Ecco m’additi con la destra irata 
Troppo miseramente abbandonata ? 

Deh ! mi perdona... è vero (e in dir le mani 
Della figlia stringea contro il suo core) 

Se da te mi divisi... i moti arcani 
Del mio cor tutti vide il sommo amore : 

Ei ti dica se furo empi o profani 
I miei sensi in quel punto, il mio dolore ; 
Non maledirmi... a si crudel consiglio 
Solo mi trasse la pietà del figlio. 

Del figlio, che di te memoria estrema 
Mi restava... in lui visto ognor t’avrei : 

Tu piangi, Elladia... oh! perchè preghie gema, 
Mercè non trovo, inesorabil sei? 

Dunque, o gentil, nell’ora mia suprema 
Tutti andranno delusi i voti miei? 

Dunque in eterno, misero che sono, 

Io dovrò disperar del tuo perdono? — 
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E qui lo schianto il vince, e vengon manco 
Le dolenti parole all’ infelice : 

E immobil guata il viso smorto e bianco 
D’Osclena, che sospira e nulla dice. 

Nel delirio suo fero ei la cred’anco 
Del perduto figliuol la genitrice ; 

E, nel muto cordoglio che l’accora, 

Da lei pietade cogli sguardi implora. 

Ed ella... oh triste ! nel crudele inganno 
Del demente vegliardo ognor più vivo 
Vede del petto suo crescer l’affanno, 

Cui fora ogni conforto intempestivo. 
Sembran le meste, che scorrendo vanno 
Lagrime in larga copia, un doppio rivo ; 

• Mentre scioglier la lingua indarno vuole, 
Chè le muojon sul labbro le parole. 

Poi nel veder siccome al suo dolore 
Del morente il dolor s’esacerbava, 

Vincer la pena del trafitto core, 

E risponder, pietosa, si provava. 

— Padre, torna in te stesso... ahi ! del Signore 
Come la man sul capo tuo s’aggrava II 
No... t’ ama Elladia ancor... caro ognor t’ebbe ; 
Nè fallo è in te, che perdonar ti debbe. — 
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— Perdon dicesti ? oh ! qual celeste ebbrezza 
Emmi questa parola (egli ripiglia): 

Se sapessi, ben mio, quanta amarezza 
Avea, meste scorgendo le tue ciglia....? 
Perdono!... oh me beato! oh contentezza 
A cui nulla più in terra altra somigliali 
Nulla....? ah! forse potria.... sì, potria solo 
Il figlio... chi vegg’ io ? ... qual d’ armi stuolo? 

Stringiti al fianco mio, stringiti, o bella, 
.Vedi, intendi le luci.... or non ravvisi? ■ 
Quella man di gagliardi alla rubella 
Insegna infesto sì de’ circoncisi? 

Mirane il duce.... generosi!.... a quella 
Balda fidanza degli aperti visi, 

Ai portentosi colpi e chi non vede 
Che son guerrieri della nostra fede? 

Mira.... in campo discendono brandita 

È la spada.... oh valor!... fugge il nemico: 
La mia patria trionfa, e a nuova vita 
Torna, degli avi allo splendore antico. 
Ebben quel condottier, che agli altri addita 
La via della vittoria, ah! sì.... (l’amico 
* Cielo il protegga)... quello è il caro pegno, 
Sposa, del nostro amor, di noi ben degno. 
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Oh gioia! vieni; a benedirlo insieme 
S’alzin le destre, o amor mio diletto: 

No, vano il dubbio fia; no... la mia speme 
Sì lunga il cielo alfine ha benedetto. 

Mira... del petto in sulle parti estreme 
Il segno, onde il notai da pargoletto: 

A quella croce, quando lo lasciai, 
Riconoscerlo un di mi lusingai. — 

Egli dicea tuttor che in un baleno 
Ranolfo, che finor fu muto e tristo, 

Le vestimenta lacerarsi, e ’l seno 
(Ma favellar non può) scoprir fu visto: 

E quel segno additar, ch’è all’ uom sì pieno 
Del sacrificio testimon di Cristo; 

Quel segno, che Catel tant’anni innante 
Sul petto impresse del perduto infante. 


Lo ravvisa il morente, ed è per lui 
Come il sol che le tenebre discioglie; 
Sfavillano più vivi i guardi sui, 

Più il delirio crudel da sé noi toglie. 
Quanta gli resta in quei momenti, in cui 
Tanto pur soffre, forza ultima accoglie; 

L leva a benedir la stanca mano 

Sul figlio ahi! pianto si gran tempo invano. 
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Sventurato! è già tardi; fredda e lenta 
Levata appena quella man ricade: 

La pupilla si spegne; ei s’addormenta 
In Lui, ch’ai giusti premio è di bontade. 
Sta sulla faccia scolorata e spenta, 

Che una dolce pietà ti persuade, 
L’ineffabile ancor gioja suprema, 

Che il Signor gli largia nell’ora estrema. 
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Dove Tarmi più folte ismaelite, 

Dove il fior s’adunò del campo loro, 

Sorge a gran liste seriche, guarnite . 

Di vaghe pompe, un’ampia tenda, e d’ oro ; 
Sola, fra le più umili altre infinite, 

Mirabil per materia e per lavoro; 

E sul culmin di lei per l’aria bruna 
Si disegna Todrisia mezzaluna. 

Rompe l’interna notte, in ricco argento 
D’informe Briareo sculto a sembianza, 

Un candelabro, a cui grato alimento 
Dà pingue uliva d’ indica fragranza. 
D’arazzi istoriati il pavimento 
Coperto è tutto della mobil stanza; 

Pendon da’ lati in vago ordin distinti, 

‘ Guerreschi arnesi, e manti, e vesti, e cinti. 
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Superbamente altier posa in un lato, 

Con un tal suo cipiglio irato e fiero, 
Sull’ampio vello d’ un leon sdraiato, 

Delle turche legioni il condottiero. 

Dinanzi a lui, col fronte al suol chinato, 
Nell’aspetto che dèssi a prigioniero, 

Sta, di ritorte avvinto e di catene, 

Picciol drappello delle genti ellene. 

Che in sua muta favella all’ inumano 
Chiede che al fato estremo lo ritoglia; 

Ed ei bieco lo guata, e con la mano 
Liscia la branca della morta spoglia: 

Ed ai meschini, supplicanti invano, 
Sogghignando l’accenna; e par che voglia 
Dir che dell’ ira dell’ istessa fiera 
Fia l’ira sua più cruda e più severa. 

Brutto di polve, di sudore asperso, 

Dalla stanchezza affranto, rifinito, 

Tutto di sangue lurido e cosperso 
Come guerriero allor dal campo uscito, 

Sta in altro canto, e in atto (oh!) ben diverso 
Brioni un dì si impetuoso, ardito: 

11 grave capo sull'aceiar ritorto 
Or lento posa in grave cura assorto. 


Digitized by Google 



— 127 — 

Egli il mattili con la nascente aurora, 

E ’1 fior de’ prodi suoi seco traeva, 

Contro alle mura non compiute ancora, 
Ratto irrompendo, a minacciar moveva. 
Chè con subito attacco, in poco d’ ora 
L’ inimico sorprender si credeva : 

Nella varia così che seco guida 
Gran possanza d’esercito confida. 

Ma più pronti gli elleni alla difesa, 

Come ei lascia le tende, in campo uscirò ; 
E, inespugnabil quivi a tanta offesa 
Argin, sè stessi in pugna aperta offrirò. 
Grave e terribil quanto manco attesa 
La resistenza i barbari sentirò; 

E più che a danno lor, più che mai fosse 
Tremendo, un pugnator quel giorno mosse. 


Dell’ immensa persona egli fra mille 
Grandeggiando torreggia ; ed, arme estrana, 
Stringe non l’asta del divino Achille, 

Non la sì formidata elsa romana : 

Ma do’ campi ritolta alle tranquille 
Fatiche, una gran falce rusticana. 

A chi inver libertà sospinge il passo 
È troppo ancor, lo sa Balilla, un sasso ! 
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Ei dagli arcadi monti ai primo invito 
Della patria gemente era disceso ; 

E in cento scontri combattendo ardito 
S’era il terror dell’aleoran già reso. 
Fuggesi in rotta il vulgo spaurito, 

Da’ suoi gran colpi duramente offeso : 

Ed egli ad affrontar s’affretta il duce; 

E seco in volto la minaccia adduce. 

Non lo schiva Brioni, anzi in lui sembra 
Maggior la forza nel maggior periglio; 

Apre qui petti, e braccia tronca e membra, 
Qui fende capi infìno al mento al ciglio : 
Tigre d’ Ircania rabida rassembra 
Dal torvo sguardo, dal sanguigno artiglio, 
Àllor che, il ventre ad acquetar vorace, 

In gran mandra di tauri irrompe audace. 

Giunge l’arcade allora, e la temuta 
Falce all’ invitto saracino avventa -, 

Lui non colpi, ma di mortai ferula 
Non fia che il danno il suo destrier non senta. 
Che balena, stramazza, e in sua caduta, 
Quasi già salma inanimata o spenta, 

11 cavalier trascina, e nella polve 
(Nulla il può a tempo trattener) travolve. 
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Ma Brion, tocca appena ebbe la terra, 

Ratto come il pensiero in piè risorse : 
Erangli intorno a rinnovar la guerra 
Tutte le schiere combattenti accorse. 

L’ arcade più da presso gli si serra 
Già già non più della vittoria in forse; , 
Che l’altro al seno lo piagò, là dove 
Ogni vital principio alberga e muove. 

Qual dall’ignito fulmine percosso 
Cade sul monte rovinando il pino; 

Qual da fredda paura è il cor commosso 
Al pastor, che per sorte erra vicino: 

Così del sangue suo fumante e rosso 
Ei cadde allor pel ferro saracino ; 

Cosi i figli d’ Ellenia al fiero evento 
Agghiacciò lo stupore e lo spavento. 

Pènne tesauro l’agaren, cui pronta 
Fu dei più fidi suoi la forte aita; 

Un più fresco destrier ratto rimonta, 

Chè noi vieta la turba sbalordita: 

Così si parte, e nuovi rischi affronta, 

E nuove pugne nella sua partita; 

Gli uni e V altre egli vinse, infin che poi 
Si ritrasse sicuro a’ valli suoi. 
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Pochi infelici, che una rea sciagura 
Fea malvivi cader nella sua mano, 
Formano, quasi altissima ventura, 

Il trionfo in quel dì dell’alcorano. 

È ver che i mille ei numerar non cura 
De’ suoi guerrier, che son rimasti al piano: 
Non cura i cento, che prigion nel giro 
Delle sue mura il cristian seguirò. 

Perano i cento, i mille ove nel sanguè 
D’un credente si bagni il brando infido; 
Ove del sozzo Bosforo un esangue 
Busto, un capo reciso ornino il lido. 

Ivi è piacer l’ umanità che langue, 

Ivi è diletto del dolore il grido, 

Ed ivi i tristi, ch’or qui in ceppi stanno, 
Lo spirto estremo ad esalar n’andranno. 

Questa (mentre Brion fra ’l suo dispetto 
Si rode, e stenta a raffrenar lo sdegno) 
Questa minaccia nel feroce aspetto 
Àppar del sommo duce a certo segno. 

E il drappel triste, a cui morir disdetto 
Nel campo fu, dov’era il morir degno, 

Non tiene a vile di pregar che sia 
Concessa ai giorni suoi sorte men ria. 
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Dalla fronte rugosa, e ’l crin canuto 
Era fra quei meschini il buon Diceo ; 

Un, che inverni ben molti avea veduto 
Dell’ empio di Giannina al tempo reo. 

E, perchè s’ imponea ehe ognun tributo 
Del suo braccio facesse, ed egli il feo ; 
Tal che a guarda dell’uomo abbominato, 
Quasi compro gregario, avea vegliato. 

Compagno allor, ma con ben altra mente, 
Fu a lui Brioni in così vii servaggio: 

Ed a questo or si volge, e umilemente 
Il prega , e nutre di speranza un raggio ; 
Che, quei dì ricordando, alla sua gente 
E a lui risparmi un sì mortale oltraggio. 
Folle che in petto all’ ottoman si crede 
Trovar l’ amore , la pietà , la fede ! 

Ben l’ inganno , infelice ! conoscesti 
Àllor che, nel tuo prego seguitando, 

Nudo sul ciglio balenar vedesti 
Del duce dispietato il curvo brando. 

Così ai tuoi voti supplicanti e mesti 
Così viene il fellon compassionando: 

E T iniqua minaccia egli compia , 

S’ altri soccorritor non ti venia. 


/ 
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Mustai ti soccorse ; egli veloce 
Surse, e'I colpo sviò che in te scendea: 
Egli....? si, Mustai : dunque il feroce 
Sdegno in lui campo alla pietà cedea? 

• Dunque...? ah ! no; mira il viso, odi la voce» 
Come torbido è quello e questa è rea : 
Grida — Brion, che fai? l’ora funesta 
D’ un’ intera vendetta è forse questa? 

È questo il loco ? oh ! se morir concesso 
Fosse agl’ indegni nel terren natio ; 

Se all’ infallibil suo giudizio istesso 
Non li serbasse il lor signore, e mio ; 

Ben altrimenti dell’ infame eccesso , 

Che rei li fa, vorrei punirli ogg’ io : 

Sì li vorrei eh’ eternamente all’ empio 
Nazaren ne restasse il giusto esempio. 

Sotto l’occhio de’ figli e de’ parenti 
Segno a mille saette io li porrei ; 

Di torture, di eculei, di tormenti 
Strazio di lor, qual mertano , farei; 

Poscia su’ roghi struggitori ardenti 
Le salme palpitanti incenderei ; 

E n’andrebber le ceneri infamate 
Preda ai rabidi venti, all’ aure ingrate. — 
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Così li scaccia, e poi che furo a lenti 
Passi partiti i miseri prigioni, 

Torna al suo vello, ed in men duri accenti 
Ragionando si volge al suo Brioni. 

E — ben troppo, gli disse, impazienti 
Avesti, o prò guerrier, le tue legioni ; 

Che, della via non rinfrancate ancora, 

La pugna desiar senza dimora. 

Sperderli i vili ho certa in cor fidanza, 

E tu meco il giurasti al gran Sultano; 
Quando, a punir la schiava oltracotanza, 
L’acciar tremendo non brandimmo invano. 
Ma che non sembri stolida iattanza 
Quanto promesso fu sull’alcorano, 

Con pronta strage delle turbe ellene 
L’onta di questo dì punir conviene. 

Va, prepara i tuoi fidi, ed in più giusta 
Pugna le mura ad assalir gli affretta; 

A lor parli nel petto e la vetusta 
Nimistade, e ’1 desio della vendetta. 

Che se di prede la vittoria onusta 
Non fia, ch’è la città povera abbietta, 

L’aver disperso ci sarà di gloria 
Di quest’ Ellenia il nome, e la memoria. — 
Lbctis. Un italiano , ecc. 9 * 
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Ma Brioni frattanto, il qual già visto 
Aveva a dura prova indubitata 
De’ combattenti per la fè di Cristo 
Il valor, la costanza insuperata, 

Forse mal sufficiente al gran conquisto 
Scorge (e tanta pur è) Toste assembrata : 

E fra sè volge tacito consiglio 
Di più certezza, di minor periglio. 

Uso all’empio spergiuro, al tradimento 
Tutto il mondo simile a sè faceva ; 

E che possa ben or dell’ardimento 
Tener loco la fraude si credeva. 

Or di quel dì nel marzial cimento 
Fra gli elleni Odisseo rivisto aveva ; 

Che aneli’ ei compagnp, e (se dir puossi) amico 
Gli fu al castello di Giannina antico. 

E a cui dall’ ira del eomun signore 

. Avea, pregando, allor salva la vita : 

Lo rivede or guerrier del greco onore 
A schiera duce numerosa ardita. 

Ma dubbia fama lo dicea nel core 
Forse men che nemico al T islamita : 

Dicea che men di patria amor sincero 
In lui potesse che desio d’ impero. 
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Questo Brion ripensa, ed in sua mente 
Chiede come a tentar n’abbia la fede : 
Gli sovvien di Dicco, che vanamente 
Da lui poc’anzi supplicò mercede. 

E blandirlo or si spera, e scaltramente 
Trarlo, ingannando, al suo voler si crede: 
E, poi che nel pensier Mustai convenne, 
11 triste schiavo a ritrovar sen venne. 

Memore de’ suoi cari, assorto in Dio 
Stava, fra’ prigionieri, il vecchio elleno ; 
Nel cor lo scorgi rassegnato e pio, 

Nel volto imperturbabile e sereno. 

Or che già sacro a inesorabil fio 
Si vede, in sua virtù clrudesi appieno ; 
Nella maschia virtù, eh’ a’ forti è data 
Martiri d’una causa intemerata. 

Il doppio animo reo dell’ ottomano 
Sì fermo aspetto sostener non puote ; 
Che la sorpresa simular, che invano 
Muover tenta le labbra a finte note. 

Egli sperato avea che il cristiano 
Porger dovesse ancor preci devote; 

E ’l trova in cambio della sorte infida 
Che il tremendo rigor disprezza e sfida. 


— 136 — 


Così il primo disegno in quell’ istante 
Forza del tutto abbandonar gli fue : 

E si ritrasse con tacite piante 
Scorato e triste nelle tende sue. 

Se a te vittoria (e tanto in lor ti vante) 
Non daranno, o Brion, le turbe tue, 
Indarno, il credi, hai la fiducia in core 
Di comprar fra gli elleni un traditore. 

Entro le mura minacciate intanto 
In sul cader della medesma sera, 

Eterna pace con funereo canto 
Prega a una bara intorno eletta schiera. 

In quella guisa Ughetto, irt mezzo al pianto 
De’ pochi amici e la pietà sincera, 
Dell’amata donzella al genitore 
Mestamente rendea 1’ ultimo onore. 

Qual già vivendo ei fu, modesti, umili 
Furo i supremi al buon guerriero uffici ; 
Non mercate onoranze (e però vili) 

Non vi fur vane pompe adulatrici. 

Ma la fida amistà de’ cor gentili , 

Ma il modesto dolor degl’infelici, 

Cui la man di fratello avea già pòrto, 

Ài cui martiri non negò conforto. 
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Mentre che vinta dall’ immenso affanno 
In larghe stille i rai distempra Osclena; 

E nè 1’ usate cure esser più sanno 
D’ alcun sollievo alla crudel sua pena. 

E Ranolfo...? tal lotta in cor gli fanno 
Le passion, eh’ ei più resiste appena : 

Del meschino, a cui manco è l’intelletto, 
Già mente, il vedi, il miserando aspetto. 

Ivi dell’onta vittima la madre, 

Ergenia moribonda indi vedeva; 

Là sotto il ferro delle turche squadre 
Quel pietoso che infante il soccorreva ; 

Qui Catello infelice indarno (ahi!) padre, 
Che del figlio perduto ansio chiedeva: 

Ed a tante sciagure, a tanto duolo 
Yedea cagione ed impunita un solo. 

Ebben pera quell’ empio. Alta, per nere 
Nubi è la notte procellosa, oscura; 

Si tolle a’ suoi; per tacito sentiere 
Dalla cittade s’ involar procura: 

Poi, confuso ed incerto in suo pensiere, 
Erra quà e là gran pezza alla ventura: 
Mugghia il tuono forier della tempesta; 

Ma ei noi cura, o non l’ode, e non s’arresta. 
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Dove il furor lo guida 1 ?... l’infelice 
Egli stesso l’ignora: a sè dinnante 
Vede un’ ombra feroce insultatrice , 

D’Ali ravvisa il perfido sembiante. 

Al suo fido pugnai la mano ultrice 
Furiosa s’avventa in quell’istante, 

E, quasi che a ferir giunga l’indegno, 

I colpi accenna, e di vibrar fa seguo. 

Sorge l’alba frattanto, e romorosa 
Scoppia con essa la fatai bufera: 

Un fulmine improvviso ecco un’ annosa 
Gran quercia abbatte, e per gran rami altera ; 
Quasi a dire a quell’ anima sdegnosa 
Che la vendetta a Dio s’ addice intera : 
Indarno... egli del ciel non vede il segno, 
Ei non respira che dispetto e sdegno. 

Così dopo un vagar lungo ed incerto 
Del torbido Acheloo giugne alla sponda : 

Si fa più l’uragano ognor perverso, 

II fiume per gran copia soprabbonda. 
Quando Ranolfo travolto, riverso 

Un obbietto venir mira per 1’ onda : 
Intende il guardo, e d’ una forma umana 
Riconosce l’ imagine lontana. 
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Al reo pensiero dell’altrui periglio 
Ogni altro in lui pensier cede e s’ammorza: 
E della morte dal feroce artiglio 
Quella preda strappar tenta e si sforza. 

E, senza far più indugi in suo consiglio, 
Già nel fiume si gitta: ardire e forza 
Così il desire al giovin braccio accresce, 
Ch’ a ghermir chi già sfugge alfin riesce. 

Un istante sembrò che del novello 
Cresciuto incarco non reggesse al peso; 

Un istante sembrò che indarno al fello 
Destino abbia la vittima conteso : 

Ma pur già presso è all’argine; già a quello 
Giunge col pondo suo salvo ed illeso. 

Qui, poi che attento guàta, una meschina 
Scorgendo vien donzella saracina. 

L’alma di carità voce possente 
Tosto (e in sen di Ranolfo è voce antica) 
Gli favella per lei, benché di gente 
Nasca di fé diversa , e a lui nemica. 

Onde non che a tal vista or sia dolente, 

0 la vinta gl’ incresca ardua fatica , 

Ne diviene il bel cor del generoso 
Più alla triste benigno, e più pietoso. 
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Squallida , dalla faccia illividita* 

Fra le sue braccia reggelo il gagliardo: 

Forse , ahi ! giunse alla bella esinanita 
Ogni conforto inefficace e tardo. 

Fredda, inerte è la mano irrigidita; 

Mezzo aperte le luci , e senza sguardo : 

E, tutta molle ancor dell’onde infeste, 

Dalla persona informasi la veste. 

Cresce più sempre la crudel tempesta, 

Si fa più il cielo minaccioso, oscuro; 

Ed ei s’ affretta a ricovrar la mesta 
In un deserto prossimo abituro. 

Ogni conforto, che più sa, le appresta; 

Nè ancor che non sia spenta egli è sicuro: 
Solo è la speme, eli’ or gli parla, e dice 
Che forse salverà quell’ infelice. 

Desta ravvivator foco repente 
Di secchi rami, che per caso inviene: 

Ed ecco i suoi la trista lentamente 
Smarriti sensi ripigliando viene. 

Già al cor ritorna il bàttilo frequente, 

Tornan le luci placide e serene : 

E un lieve — ohimè — s’affaccia ad ora ad ora 
Su quelle labbra pallidette ancora. 
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Poi nel girar delle pupille incerte 
Vede Ranolfo, e un greco in lui ravvisa; 

Ed — ohi, grida, un nemico — : e con mal certe 
Orme all’istante di fuggir s’ avvisa. 

Poiché indarno il tentò mesta converte 
La faccia al cielo di terror conquisa : 

E proseguì con fioca voce — è giunto 
Dunque (ahi trista!) per me l’ultimo punto. 

Qual cerco scampo alla crudel mia sorte? 

Non è più il dì, che il cristian temeva : 

A vicenda per noi l’ora di morte 
Venne, ahimè sventurata!... — e, in dir, piangeva. 
Ai segni ingenui, che potente e forte 
Confessan Grecia sua, l’altro godeva: 

11 terror, eh’ ella mostra, indizio è pieno 
Di quel, che già s’annida al turco in seno. 

Così, il proprio dolor dimenticando, 

Più e più sempre Ranolfo è a- lei cortese: 

E raddoppia sue cure ; e, mite e blando, 
Scontar s’ ingegna del destin le offese. 

A guisa che s’andò rassecurando 
(Che i non sperati amici detti intese) 

La dolente gentil d’una novella 
Grazia del volto divenia più bella. 
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— - Si lo rammento, è vero (ella seguiva) 
M’inghiottì l’ocean ne’ gorghi sui; 

E dalla gente , che con me veniva, 

Senza pietade derelitta io fui : 

E tu in lor vece mi traesti a riva 
D’un popol tu così contrario a nui!.... — 
Ed altro dir par che desii; ma loco 
Dando a un tratto al pensier, resta alcun poco. 

AIGn — pur greco sangue i miei parenti , 
Pur del tuo culto si dicean beati: 

• 

Ma alle cure di lor dagl’ innocenti 
Anni miei primi mi toglieano i fati. 

Più assai figlia che schiava, i dì contenti 
Ebbi d’ allor con Mustai passati : 

Ora a lui vengo ; e, scorta (ahi !) troppo infida, 
Cinque e cinque guerrieri eranmi guida. 

Yenia con meco una diletta ancella, 

Che del suo latte mi nutrì bambina: 

E, già forse dell’onde or preda anch’ ella, 

Non ebbe alcun che 1’ aitò , meschina ! 

• 

I miei natali io già sapea da quella, 

E de’ miei padri V ultima ruina ; 

Sapea da quella (e a prova in te l’ho visto) 
Che possa in nobil cor la fè di Cristo. 
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A Lui redir ma per pietà, deh!, taci, 

Che mortai non ci ascolti, o ch’io morrei: 

Se dell’ancella i desideri audaci 

Quei sapesse , che regge i destin miei , 

Del suo giusto furore (e nè fallaci 
Giovan speranze) vittima cadrei ; 

Maria con me, eh’ al dubbio reo mi crebbe, 
Se vive ancor, con me dannata andrebbe. 

Ben nel tumulto, che talor mi sento 
Destar nell’ alma incerta combattuta , 

Mi dice spesso un pensier di spavento 
Che in bugiarde credenze io son perduta. 
Ma in me tosto ogni speme, ogni ardimento 
Spegne di Mustai l’ ira temuta : 

‘Così ne’ miei vaneggiamenti or io 
Sconosco a un punto e Macometto, e Dio. — 

Di modesto rossor, mentre ragiona, 

Della pudica si tingean le gote: 

Ma sì grato a Ranolfo il suo dir suona, 
Che il pensiero da lei ritrar non puote. 

Se del dolor , che mai non 1’ abbandona , 
Fosser l’ orme men vive , o più remote , 

A quei detti, a quei sguardi avrebbe il core 
Risposto già d’un palpito d’amore. 
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Ed ecco di lamento un flebil grido 
Echeggiar poco lunge; era Maria: 

Che dolente , affannosa al monte , al lido 
La donzella chiamando ne venia. 

— Perchè, misera ! (dice) io non mi uccido, 
Se già tutto al mio amore il ciel rapia ? 

Tutto altra gioia non avea nel mondo , 

Che lei, ch’or chiude l’ocean profondo. 

E nessun di quei perfidi, o Fatina, 

(Che così l’ infelice si nomava) 

Nessuno a te soccorse ; ed io tapina 
Pur con tanto desio ne li pregava. 

Ma io più rea quando a perir vicina 

Già ti vidi , e che speme non restava , 

Io , dovev’ io salvarti ; o teco unita 
Lasciar nell’ onde questa inutil vita. 

Che dirò al padre tuo? con qual consiglio 
A lui, senza di te, farò ritorno? 

Dov’è (dirammi con irato ciglio) 

Dov’è quel cor di tante grazie adorno? 
Tal vegliasti, infedele, al suo periglio? 
Questo giurato avevi...? oh punto! oh giorno ! 

Oh ! ma (pur troppo desiata sorte t) 

Almeno avrò nel suo furor la morte. — 
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E cosi ad ogni tronco, ad ogni foglia, 

Ad ogni sasso ella chiedeà soccorso : 

Dell’abituro intanto in sulla soglia 
Era Ranolfo a quelle grida accorso. 

Ella, a veder se mai quel tetto accoglia 
La sua diletta, vi rivolge il corso ; 

Quando mal ferma ancor sul dubbio piede 
Lei stessa innanti comparir si vede. 

L’ una in braccio dell’altra anela ansante, . 

Nè san verbo trovar, cadde ciascuna: 

Credea ciascuna nell’onda spumante 
L’altra perduta, senza speme alcuna. 

Un disperso cammello in quell’ istante 
Non lunge appar con provvida fortuna, 

Che la bella seguiva in suoi viaggi, 

Arrecando le tende e gli equipaggi. 

Mentre vesti ella cangia — al ciel, diceva 

Maria, sian laudi; e a quella ond’è il mio nome — 

• • 

(E gran baci frattanto le imprimeva 
Or sul petto, or sul viso, or sulle chiome). 

Ma il pensier, che più strazio in me faceva, 

Era che a Dio... ma Dio lo tolga ; oh 1 come 
L’ eterna tua sventura, o figlia amata, 

Pianta, e indarno, da me saria poi stata. 
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0 quante grazie, o quali al poderoso 
Che secura ti trasse in sulla sponda ! 1 
Pe’ tuoi nome è di sdegno, abbominoso 
La Grecia, e par che un vile obbrobrio asconda. 
Ma sempre io il dissi al tuo bel cor pietoso 
Ch’ ella è sol di virtù madre feconda ; 

Che la patria del prode, ond’or respiri, 

Degna è dell’amor tuo, de’ tuoi desiri — . 

Bella frattanto de’ color suoi mille 
L’ iri svolgendo si venia pel cielo ; 

E un’ aura fresca, dall’ali tranquille, 

Delle nubi dirada il fosco velo. 

Serenate le fulgide pupille, 

Sciolto d'ogni sgomento il tristo gelo, 

Vien Fatina a Ranolfo, e in un sorriso 
Tutto dimostra il grato cor sul viso. 

E dice: — al don che tu mi festi, o mio 

Generoso signor, grazie non trovo; 

• • 

Nè almen sa il labbro, e lo vorrei ben io, 

Quei moti riferir, che in petto io provo. 

È ver che a un’alma ardente, al cor d’un pio, 

Cui l’amor per gli afflitti or non è nuovo, 
All’antica pietà di vostra fede 
È la stessa bell’ opra ampia mercede. * 
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Ma ch’io non sembri al beneficio ingrata, 

0 insensibil si mostri il cor villano, 

Prego (e la prece mia non fia sdegnata 
Da chi si parve sì pietoso e umano) 

Prego un istante sol vinci l’innata 
Nel tuo sen nimistà per l’ ottomano: 

Mi scorgi al padre, e non sdegnar da lui 
Il merto, che si debbe ai favor tui. 

Credilo, o mio gentil, quanta l’ impero, 

Che supremo qui tien, gli dà possanza, 
Tutta fia spesa a tuo favore, io spero; 

Nè troppa, tanto m’ama, è la speranza. 

Se prigione è fra noi qualche guerriero 
A cui sangue ti stringa, o fratellanza ; 

Se... vieni : forse non ti fia sgradito 
L’aver benigno i voti miei compito. — 

Ranolfo, reso al suo dolor profondo, 

Non respinge l’invito, e non accetta: 

Solo un desio nell’animo iracondo 
Gli favella ; il desio della vendetta. 

Ed or forse opportuno, e a lui secondo 
Scorge il momento che cotanto aspetta; 

Chi sa che in quell’incontro il ciel non dia, 
Ond’ei pur giunga al fero Ali, la via? 
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Cosi in tanta incertezza il labbro ha muto, 
Dubbio l’andar, le gote d’ ira accese : 

Fatina che tacente irresoluto 
11 mira, segue in suo parlar cortese. 

Ma lo scontento per l’altrui rifiuto 
Sull’afflitto suo volto era palese ; 

Forse il duol della subita partita 
Di quel gentil, che le salvò la vita. 

— Signor, segue la bella, alla tua deggio 
Pietà, se il cielo in vita T anco mi serba: 

Ma... qui... sola... a me intorno altro non veggio 
Che i rei perigli d’ una sorte acerba. 

Rendimi al genitor, pregando il chieggio, 

Che di tanto favor vada superba ; 

Che possa dir: sicura appien per lui, 

Se a mezzo il dono non mi fece, io fui. 

Che se poi ch’avrà il padre a te dimostro, 

Qual più conviensi a lui, l’animo grato, 
Restar t’ incresca (e sospirava, e d’ostro 
Colorava il bel viso addolorato) 

Se abbandonar ti piaccia il campo nostro, 

Da pie, noi posso, non ti fia negato: 

Seguirai tuo destin, come a te pnce, 

Fora ogni altra speranza, ahi 1 troppo audace. 
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Forse, più vivo ancor che non vorria, 
Involontario testimone il detto 
Era del core ; e un candido venia 
Rivelando d’amor nascente affetto. 

Ma... è sì dolce pietade e cortesia 
Trovar cotanta in sì leggiadro aspetto ! 

Così breve intervallo in un bel core 
È dalla gratitudine all’amore!! 

Non più, vaga Fatina; alma di fiera 
Rinserrar si dovrebbe entro quel seno , 

In cui di mesta donna alla preghiera 
Ogni idea di rigor non ceda appieno. 

Già (l’ intimo pensier ben altro egli era) 

A’ tuoi voti s’arrende il prode elleno; 

E nel tuo campo, e tira le avverse squadre 
In braccio ei stesso ti porrà del padre. 

Yolser più giorni, e mentre ch’egli intanto 
La sua giusta vendetta preparava ; 

E Fatina amorosa a lui d’ accanto 
La mente giovinetta in lui beava; 

Sulla spiaggia di Psara (a fianco alquanto 
Lunge è Psara da Scio) lene mandava, 
Qual di maggio sereno in un dì suole , 

Gli ultimi raggi illanguiditi il sole. 

Lectis. Un italiano, eco. 10 
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Due d’alto mar, col giorno moribondo, 
Riedon, remando, paranzelle al lido: 

Qui rivolgon le prore, e qui dan fondo ; 
Poi che tolser le antenne, e ’l timon fido. 
D’amor, di pace messaggier giocondo 
Muove da riva a salutarle un grido; 

E d’un saluto a quello amiche e grate 
Rispondono le ciurme affaticate. 

Altri allor, nuda l’anca, in sulla sponda 
Reca, lieve fendendo il mobil flutto, 

In gran panieri , e ’l vulgo lo circonda , 

Di lor fatiche pescherecce il frutto. 

Altri spazza la nave, e con molt’onda 
Ne lava il fianco limaccioso e brutto : 

Altri è alle reti dismagliate intento, 

Altri alle vele , che ha scomposto il vento. 

Già pria smontato il buon padrone anch’ esso 
A una vecchia tartana appoggia il fianco; 
Ha muto il labbro, il guardo al suol dimesso, 
Qual uom per cure affievolito e stanco. 
Nell’ aspetto medesmo a lui dappresso 
Un altro sta dal rado crine e bianco; 

Par che volgan la mente a dolorose 
Tra lor lunghesso il mar discorse cose. 
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Alfine in un sospir dall’ imo petto 
11 men veglio de’ due prorompe, e dice: 
— Ecco; ogni altro, o Pepini, è a noi disdetto, 
Ecco qual nobil vanto a noi s’addice. 

In ozio molle, miserando, abbietto 
Trarre la vita vedova infelice : 

Far guerra a queste, che dispetto o danno 
Mute greggi innocenti a noi non fanno. 

E pur siam figli della terra istessa, 

Che fatta è in oggi del dolor la terra; 

Che, già stanca de’ ceppi onde fu oppressa, 
Di sì fervido incendio arde di guerra. 
L’ora alfìn del riscatto a lei s’appressa; 
Alfin trionfa, e l’islamismo atterra: 

E noi...? noi senza onor, senza coraggio 
Rafforziam più voglienti il reo servaggio. 

Guata: di Scio gli orrori a te dinnanti, 

Le stragi, il foco distruttor rimira: 

Altre mira già morte, altre spiranti 
Vittime d’una rabbia empia e delira. 
Ascolta : odi qual suon rechi di pianti 
Il vento ingrato che d’Africa spira : 

Creta più non resiste, e già vicina 
È anch’ essa (ahi trista 1) all’ ultima ruina. 
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Commosso al grido del fatai periglio 
Dal suo letargo il vecchio Egeo si desta : 
E’1 nemico a fiaccar barbaro artiglio, 

Con quanta è forza in suo poter, s’appresta. 
Noi sol, stupida V alma , asciutto il ciglio, 
Nutriam nel core una viltà funesta; 

Noi su questa restiam negletta arena 
Spettatori indolenti in tanta scena. 

No, non più, mio Pepini ; ho già deciso, 

Resti chi vuole a sì crudel tormento : 

Anch’ io co’ miei fratelli il circonciso 
Affrontar voglio nel comun cimento. 

Fin eh’ ei dal greco ardir non fia conquiso, 
0 ch’io non caggia pel suo ferro spento, 

A quel, che sì mi crucia empio dolore, 
Pace più mai non troverò nel core. — 

E 1’ altro rispondea : — Canari, gemo 
Forse men che tu stesso ai nostri danni ? 
Perchè a me ricordar , s’ io pur ne fremo , 
L’ diade iniqua degli elleni affanni? 

Verrò teco pur io; se stati semo 
Fidi compagni da’ tuoi più verd’ anni , 
Saremlo ancora: ai tuoi voler son io 
Qual più mi brami; in te mi parla un Dio. 
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Ma perchè d’empietà, di codardia 
L’ isola nostra ingiustamente offendi ? 

Non è sua colpa, il vedi; è della ria 
Sorte, se nulla in lei di laude intendi. 
Strema di forze arme non ha, che sia 
Pronta del fero marte ai ludi orrendi : 

Il primo duce, che si mostri a lei, 

(Finor non l’ebbe) o Canari, tu sei. — 

— È ver, l’altro ripiglia ; è vero, a fronte 
Dell’ immane agaren deboli siamo : 

Ma d’opre generose ampia a . noi fonte 
È l’amor, che alla patria immenso abbiamo. 
Chè se poche son Tarmi, o men che pronte 
l’arte in nostro soccorso usar possiamo: 
Contro nemico in guerra è senno è laude, 
Se a ben riesce, adoperar la fraude. 

Gran tempo egli è che in un pensier raccolto 
Tutto è il mio spirto, e l’alma in una speme: 
Molto per essi a Grecia onore, e molto 
Venir può danno all’alcorano insieme. 

Ma forse aneh’altri resterà ravvolto 
Fra le ruine del nemico estreme : 

A chi muover s’attenti all’opra ardita 
Forse, o Pepini, costerà la vita. 
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Sol finor non bastava: in te ritrovo 
Compagno or tal su cui tre volte io fido : 
Yengan gli altri se vogliono; col nuovo 
Diurno raggio scioglierem dal lido. 

Alla smania, che ardente in petto io provo, 

Ah ikwfice del core interno grido, 

Si, certo io sono, i nostri auguri a scherno 
In sua pietà non prenderà l’Eterno. — 

E a’ suoi volto poi segue: — amici, or questa, 

Su via, ponete in mar vecchia barcaccia: — 

E altri cenni aggiungea, cui snella e presta 
La sua ciurma fedel stendea le braccia. 

Ei quant’uopo gli fia solerte appresta ; 

Ciò eh’ei stesso non ha d’altrui procaccia, 

Con cura tal, che mostra a chiaro segno 
Come in lui fosse antico il gran disegno. 

Allor pria che fidasse al dubbio evento 
Le speranze di Grecia, e la vendetta, 

— Vien, Pepini (dicea); cominciamento 
Aver debbe dal cielo ogni opra eletta. 

Da Quel che al mar dà legge, al foco, al vent 
Sia tanta impresa in prima benedetta: 

Corriam dal sacro Antemio ; a lui sien noti, 

Ei santifichi all’ara i nostri voti — 
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Mentre il pastor li accoglie, una salpando 
Da Missolongi saelt'ia partiva : 

È gente che, men grave il miserando 
Danno a far dell’assedio, indi fuggiva. 
Vecchi, donne, fanciulli eran che in bando 
Van, del domani incerti, a ignota riva : 
Lievi feluche (è il mar disgombro ancora) 
In questo da più dì stancan la prora. 

Con gli altri è Osclena. Or che nell’un de’ due, 
Che l’amavan, scoverto ha il suo germano, 
Ben può all’altro di sposale sì ch’ei fue 
Il suo foco primier) porger la mano. 

Ma fino al dì che compirà le sue 
Speranze, irne desia quinci .lontano : 

E si volge a Cerigo; ivi un fratello 
Le offria del genitor securo ostello. 

Ben Ughetto, cui duol la dipartenza , 

Gl’ indugi in cambio minuir vorria : 

Ma del paterno avel la riverenza, 

Ma il recente dolor rattien la pia. 

Concede appen ch’ei l’accompagni (e senza 
Molto pregar non è) lungo la via: 

Come sien le notturne ombre discese 
Sarà pronto a far vela un legno inglese. 
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— Inglese, Ughetto...?ah! no, nonfia giammai 
(Prorompea nell’ udir la generosa, 

E ardea d’ ira nel viso) ah ! tu non sai 
Quanto n’è la memoria abbominosa. 

Inteso forse nel tuo suol non hai 
D’un perfido di lor l’infamia esosa; 

Quale, e volgon pochi anni, ei fea, (spietato!) 
D’una nostra città crudel mercato. 

Vedi (e picciola, in dir, traea dal seno 
Argentea teca in atto reverente) : 

Vedi tu questa polve? è del terreno 
Che di Suli accogliea la spersa gente ; 
Quando, scacciata dal suo ciel sereno, 
Sotto altro cielo ricovrò dolente. 

Or gli avi, i templi, ogni memoria in questa 
Polvere... a noi di Parga altro non resta — . 

Fremi, Osclena; e n’hai donde: al tuo dolore 
È ancor viva V idea di quel codardo , 

Che tradia la tua patria; e un traditore 
Scorgi in ogni anglo, effe ti si offra al guardo. 
Chè ancor non si mostrò, dal nobil core, 
Di Giaurro il cantor, l’inclito bardo; 

Ei che seppe l’ obbrobrio abbominando 
Poi riscattar del perfido Mainando. 
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E altra nave è a lei pronta ; ai pochi amici 
Detto del padre ha la donzella — addio — : 
E tornato all’ avello ’u l’ infelici 
Spoglie giacean del guerrier forte e pio. 
L’accompagna il suo fido ai mesti uffici; 
Si prostran ambo, e imploran requie in Dio : 
Alfin, già manca il giorno, al mar sen vanno, 
Ov* altri, esuli anch’ essi, accolti stanno. 

S’abbraccian co’ fratelli, e tristi e muti 
Scandon la tolda, e dan la vela ai venti ; 
Con segni a riva gli ultimi saluti 
Mandan da lunge alle rimaste genti. 

Si rivedran più mai? saran gli acuti 
Ferri nemici a ri pulsar possenti ? 

Dureran quelle torri e quelle mura ? 

Sarà la greca terra ornai secura? 

È questo il dubbio reo, che al cor d’ ognuno 
Parla, e pietà consiglia in quel momento: 
Ed il bronzo ottoman, che all’ aér bruno 
Rimbomba, in suon risponde di sgomento. 
Ma già e già il lido s’allontana, alcuno 
Non vedon più, le voci sperde il vento: 
Ihn l’aura in poppa; il mormorar dell’onde 
Solo ai gemiti lor solo risponde. 
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Ed ecco in alto mar, dalle coliate 
Antenne, una goletta si presenta; 

Per molte, e forse inutili, bordate 
Si mostra in suo cammino incerta e lenta. 

Ne parte un grido; ma, perchè fidate 
Son Tacque, è per ciascun qual che noi senta : 
Grimano allor (tal nome il nocchier tolse) 

A sè d’intorno i passaggieri accolse. 

E con dolci parole, onde non finta 
Apparta la pietà, cosi lor dice: 

— Scorgo una mia conserva, e anch’essa è spinta 
Verso T Egeo, se il corso avrà felice. 

Da Patrasso ritorna, ove, è la quinta 
Volta, vien di frumenti apportatrice : 

Or tentar vuole un più lontan tragitto, 

Così mi disse, all’ ubertoso Egitto. 

S* ella vuol seco torvi, ed a voi piaccia, 

Puovvi a Cerigo disbarcar passando: 

Io, mentre, riedo d’altre genti in traccia, 

Che verrò ad altra terra traghettando. 

Ne godrete ben voi, chè voi pur caccia 
Ugual destino in miserabil bando: 

Ed io lieto sarò se più meschini 
Avrò intanto sottratto ai saracini. — 
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Cosi parlò Grimano, ed ampia fede 
Dieron tutti gli elleni ai detti sui : 

E gli porsero voti, e gran mercede 
Della pietà che tanta appare in lui. 
Sciamano: — amico è il ciel, sepe concede 
Chi in sì gran mal così benigno è a nui ; — 
E intanto s’ accomiatano, chè appunto 
In quella l’altro legno avean raggiunto. 

D’ accórre il nuovo carco al primo invito 
Non è già renitente il capitano ; 

La sua ciurma si tace, egli spedito 
Ila il labbro nel sermon eh’ usa Grimano. 
Batte la luna ; il primo eh’ è salito 
Stende, i men pronti ad aitar, la mano: 
Sorregge Ughetto la sua bella, e appresso 
A lei che già montò, monta pur esso. 

Guarda, e di nere macchie gli rassembra 
Che sia il palco cosperso: un indomato 
Fremito , che gli esagita le membra, 

Par che gli dica — è sangue battezzato. — 
Il grido allor che prima udì rimembra, 

E ’l cammin, che sì ambiguo avea notato : 
Sì che un sospetto gli piombò nel core, 
Che forse erano in man d’ un traditore. 
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Ma de’ fuggenti l’ultimo diviso 
S’è da Griman ; scostando ei già si viene ; 
Lo salutano i greci ; ei con un riso, 

Cui lo stesso Satanna ugual non tiene, 

— Itene or dunque (grida) , e ’l circonciso 
La salvezza vi dia che vi conviene. — 

E a tai voci sui miseri la trista 
Ciurma improvvisa s’ avventar fu vista. 

A tal modo sorpreso, e che potea 
Il sesso imbelle, o la cadente etate? 
Pregan... ma forza il prego, ahi 1 non avea 
In dure alme al delitto, al sangue nate: 
Imprecano... e imprecando ancor più rea 
Fan la lor sorte... oh infamia! oh crudeltate!! 
Già i fianchi verginali, i vecchi petti 
Cingon d’ empie ritorte i maledetti. 

Ughetto ei sol, cui l’amarezza e l’ira 
Tolgon la voce, contrastar si sforza: 

Rende sangue per sangue, e con delira 
Rabbia ognor più gli atroci colpi afforza. 
Quando ravvisa, mentre il guardo gira, 

La sua donna caduta in altrui forza: 

È un fulmine per lui ; lo schianto amaro 
Cosi vai, che di man gli esce l’acciaro. 
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Poi che niun più resiste, alfin stivati 
Yengon dove più fonda è la carena : 

Suona l’aere di pianti, d' ululati; 

Tremenda miri del dolor la scena. 

Sente ognuno di lor, de’ cari amati 
Nella pena, più ria la propria pena : 

Sente ognun più feroce il suo martire 
Nell’incerto pensier dell’avvenire. 

Forse ne’ marmi istessi un’ eco avrebbe 
Trovato allor della pietà la voce ; 

Non nel cor del pirata, il qual già crebbe 
Nell’ odio de’ mortali, e della croce. 

Lieto ei nel cor della gran preda, ond’ebbe 
Saziala sua brama empia e feroce, 

Yoga, a correr s’ affretta alla natia 
Abbominata costa , in Barbaria. 
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Il secol nostro, in suo pensier sublime, 
Nell’immensa pietà che lo consiglia, 

Nutre un sol desiderio , un voto esprime... 
Far di tutti i viventi una famigiia. 

E l’orma, che di sè sì vasta imprime, 

Che non ha in altra età chi lo somiglia, 
Mostra con quanto ardor l’opre, l’ingegno 
Ei consacri indefesso al gran disegno. 

Potè il suo genio, e gli bastò che il volle, 
Trovar ministri agli elementi in seno : 

Qui all’ industre fervor l’onda che bolle, 

Là del pensiero interprete il baleno. 

Sdegna i ponti il Tamigi? i fianchi estolle 
Ardui il Ceniso? a lui son debil freno: 
Ch’egli insolite vie tenta e disserra 
Tra le viscere stesse della terra. 
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Nella diva sua mente all’uom velata 
I mar disgiunse il sempiterno Iddio : 

Ei sforzò la natura (e l’ increata 
Sapienza sen piacque) e i mari unio. 

Sì che l’Australia , e ’l Gange, e l’ infocata 
Arabia, e donde il grand’ innesto uscio, 
Già al possente europeo senno sovrano 
In fraterna amistà porgon la mano. 

Ma in tanto ardor di civiltà, frequenti 
Pur s’odon voci di pietoso affetto: 

È il grido delle vittime dolenti, 

Che strappate al lor nume, al patrio tetto , 
Ahi 1 strascinan tuttora i dì languenti 
Sotto barbaro giogo, in suol rejetto; 
Dall’altrui ferità così vendute, 

Come fosser giumenti, in servitute. 

E fia che duri? generoso, ardito 
Surse un voler che i miseri redense; 

E da quanto ampio è il mare l’abborrito 
Scacciò corsaro, e ’l nome alfìn ne spense. 
Sì; questo, o secol mio, ti sia gradito 
Merto, non l’ire a inutil guerre accense: 

A questi intendi sol fertili studi, 

Sien l’amor, la pietà solo i tuoi ludi. 
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Con noi, t’allegra, a gareggiar discende 
In palestra sì bella il turco ei stesso ; 

Ed osa il vel delle tenèbre orrende 
Squarciar, che sul suo capo era sì spesso. 
Dell’umano dolor la voce intende, 

E allenta i ceppi del servaggio anch’esso : 
E, a fecondar l'adusta egizia arena, 

Al Nilo il corso arditamente affrena. 

E ben verrà, nè forse è lunge, il die 
Che anch’ei l’ infido ne dirà fratelli : 

Che se il rossor di scorse età più rie, 
D’antichi fatti alla pietà rubelli 
Renda men le sue voglie al ben restie, 
Con più costanza a civiltà l’appelli, 

L’ ingenua musa compirebbe intero 
Il sacrato immortai suo ministero. 

Nelle rade di Scio, rincontro al loco 
Dove pria la città surse beata, 

Sta la flotta d’Alì (son cento o poco 
Men le sue. vele) ai cavi accomandata. 

Un ululo che strazia, un gemer fioco 
Par che risuoni dalla spiaggia ingrata: 

Di lei, che un fato inevilabil preme, 

È l’estremo sospir nell’ore estreme. 


Digitized by Goògle 


— 168 - 


Volge la luna che passar tra liete 
Feste ogni anno , e digiuni il turco suole*: • 
Regna su per le navi una quiete, 

Che rassembran nel mar vedove e sole. 
Sacra ai prandi è la notte; alle secrete 
Dal nascer preci al tramontar del sole : 
Antico il rito, ed alle turbe accetto 
In lor linguaggio il Ramadàn vien detto. 

Per esso a Scio sì lungamente inerte 
Restò fra le sue stragi il saracino. 

A lento andar, le braccia al sen conserte, 
SoJk> passeggia Ali sul maggior pino : 

Il guardo ad ora ad ora alle diserte 
Sponde rivolge cupido e ferino ; 

Chè a tanto scempio, onde si perde il ciglio, 
Ancor gli sembra invendicato il figlio. 

Venir con gli altri anch’esso alla preghiera, 
Per superba empietà, par che disdegni; 

Qual se piegando al ciel la front’ altera 
Rassembri che a temer n’ abl)ia gli sdegni 
E pascendo sen va l’anima fera 
Di novelli di strazi empi disegni, 

In qual lido si pari al cor suo rio, 

Distrutta or questa una seconda Scio. 

Lbctis. Un Italiano , ecc 11 
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Tal se, mentre sul daino ucciso allora 

• Pende anelante e sanguinoso il pardo, 
S’agiti il cervo nella macchia, e fuora 
Sbucando del crudele offrasi al guardo; 
Quel, nella rabbia sua, non sazio ancora 
Si gitta sul meschin ratto e gagliardo, 

E incrudelisce in lui finché non veda , 
Sfogo ad altra - ferocia, un’ altra preda. 

Vien frattanto la sera, e insiem con lei 
L’allegrezza, i clamor, le feste, i gridi: 
Odi chiarine ed oricalchi in bei 
Suonar concenti, ed echeggiarne i lidi. 
Delle spoglie predate archi e trofei 
Sovra i gremiti ponti alzan gl’ infidi : 

Di mille faci il vivido chiarore 
Vince dell’ atra notte il cupo orrore. 

Fra lo stuol numeroso a lui soggetto 
Dei più chiari nell’ armi Ali s’asside; 
S’asside il duce a splendido banchetto, 
Cui più lauto fin oggi Asia non vide. 
Quanto di peregrin, di meglio eletto 
Mandano i regni oltre i confin d’ Alcide, 
Quanto di più gentil la terra nostra 
In pomposo apparalo ivi si mostra. 
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È fra gli altri Ranolfo; al crine oscuro 
Gli fan le avvolte fasce ampio volume : 
Teste il mantel dell’ agareno impuro , 

E l’aspetto n’ imita ed il costume. 

Ranolfo? ei potea dunque empio, spergiuro 
A un tratto abbandonar la patria, e’1 Nume? 

' Dunque l’odio, che tanto in cor gli ardea 
A segno tal dimenticar potea? 

* 

Dunque...? no; questa sol, non altra ei visto 
Àvea strada opportuna alla vendetta; 
Fingersi amico all’Islamismo; a Cristo 
Mentir negli atti, e alla Grecia diletta. 

E sebben gli rifugga il cor dal tristo 
Obbrobrio d’ un’ assisa mnledolta, 

Pur fu lo sdegno in lui più ancor possente 
Contro il reo distruttor della sua gente. 

Fu questo da quel punto il suo pensiero 
Che in pria già venne all’ oste saracina, 
Radducendo al supremo condottiero 
Dall’ onde salva la gentil Fatina. 

E a lui, che (nel piacer grato e sincero 
D’ in vita riveder quella meschina) 

Gli offre qual più desiri ampia mercede, 
Questo, nè sa miglior, premio richiede. 
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Dicendo come a Scio d’un vecchio amico 
Vorria cercar, se pur vi resta ancora; 

0 se in man di già cadde all’ inimico 
Tanto Ali supplicar sì ch’ei non mora. 

— Il tuo nome (seguiva), illustre antico 
Fra quella gente che il Profeta onora, 

(Che poi non l’abbia ne’ miei passi infesta) 
Mi sia di sicurtà pegno all’inchiesta. — 

Ma della turca fè ben dubitando, 

Chè a lunga prova ei la sapea spergiura, 
Mentre a prece s’atteggia, ir senza brando 
(A che andrebbe?) ad Ali non s’assecura. 
Disse a Fatina allor come, sperando 
Meglio così tentar la sua ventura, 

Fra gli ottomani appresentarsi intenda 
Cinta la fronte della turca benda. 

Fatina, che vedea la generosa 
Sua mente, nè d’ inganno sospettava, 

Di compiacer l’amato desiosa, 

Ed armi e ricche vesti a lui donava. 

Ei notte e dì viaggia, e mai non posa, 

Chè' un solo istante ritardar gli grava : 

Così in quella giungea che ancor mostrato 
Non s’è al" duce fral popolo affollato. 
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Il frastuono frattanto e l’allegrezza 
Destan l’ ilare gioia in tutti i cori ; 
Spandono i vari suoni una dolcezza 
Ispiratrice di soavi ardori. 

Del festoso baccan la lieta ebbrezza 
Cresce fra’ cibi, e i fervidi licori : 

Al facile ottoman mai sì gradita, 

Giammai si bella non sembrò la vita. 

Ed ecco sorge saettia leggiera, 

Che vien di Creta dal lido lontano: 
All’aure dispiegata ha una bandiera, 

Ch’ ivi annunzia disfatto il cristiano. 

Ben l’instancabil Miauli alla primiera 
Sua virtù fido, vi accorrea... ma invano : 
Chè nell’ impari lotta all’animose 
Prove amica fortuna, ahi ! non rispose. 

Allor cresce il tripudio, e gli empi a Dio 
Insultan bestemmiando, e al divin Figlio; 
Freme Ranolfo a quella vista: ahi rio 
Ben è chi in tanto orror sereno ha il ciglio. 
E ’l primier di vendetta acre desio 
Più, che nell’ ira sua, non ha consiglio ; 
Pronto ei stesso a morir, pur ch’altri cada, 
Al fiero capitan s’apre la strada. 
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Passa in mezzo, o non visto o non curato,. 

Alle turbe nel gaudio festeggianti ; 

Eccolo, è a lui già presso; invendicato 
Più non sarà di tanti il sangue e tanti. 

Un saluto al Profeta abbominato 
Prepara Ali ; fan tregua i gridi, i canti : 
Quando il breve silenzio una gran voce 
Ruppe a un tratto, e s’ udi — Viva la Croce — . 

Al di morte forier grido franteso 
Si destò lo spavento in ogni core : 

Cadde il licor di man d’Alì, compreso 
Da mal frenato subito terrore. 

Ranolfo ei stesso s’arrestò sospeso 
Fra la dubbia speranza ed il timore ; 

Allor più lunge replicar s’ udio 
— Morte al sozzo alcoran, vittoria a Dio. — 

Balza atterrito ognun ; confusamente 
Qua c là s’accorre; al traditor si grida: 

Ed ecco inestinguibile, repente 
Si manifesta a prua fiamma omicida. 

Poco lontan si scorge similmente 
Un’altra fiamma, e s’odon altre strida: 

Ai due legni maggiori eransi appresi 
Due da incognita man brulotti accesi. 
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È indarno ogni soccorso, ogni riparo ; 
Divampa il foco, e più e più s’apprende: 

E in breve istante, d’ogni freno ignaro, 
Vele, gomene, palchi, alberi incende. 

Misti suonan per l’aere il pianto amaro, 
D’orror le grida, le bestemmie orrende: 
Per l’agitato mar, spezzati i cavi, 

A far doppio lo scempio erran le navi. 

Già s’era messo a prima notte un vento, 

Che poi più crebbe , e impetuoso or spira; 
Sbuffando, esso all’indomito elemento 
Essa ognor porge, e ’l danno afforza e l’ira. 
E burrascoso spesso e violento 
Nembi per 1’ aere vorticosi aggira ; 

Freme l’ oceano, e rabida e funesta 

S’avvicina a gran passi la tempesta. 

t / 

Senza speranza i pallidi islamiti 
Spendon ogni fatica, ed ogni cura: 

Vedon lontani ed inaccessi i liti , 

Vedon certa già 1’ ultima sventura. 

Per sè scoppiano i bronzi arroventiti, 
Seminando le morti e la paura: 

Un istante non è che in ogni lato 
Da un incendio novel non sia segnato. 
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Le navi , che più amica hanno la sorte , 
Fuggon per l’ampio mare a gonfie vele ; 

Nè curan chi restando a cruda morte 
Empie d’ urli il creato, e di querele. 

Mentre incessante dalla riva , e forte 
Tuona il caStel fra le tenèbre: e de le 
Perdute ognora più (nel triste inganno 
Che sia il greco che arrivi) accresce il danno. 

Altri, in fiamme le chiome, i vestimenti, 
Miri gittarsi disperati all’ onde ; 

E sommergersi in esse , e restar spenti , 
Pria che sian giunti ad afferrar le sponde. 
Ed altri ai bronzi aggrapparsi furenti , 

Nel cui grembo V eccidio si nasconde ; 

E lo scoppio aspettar, che accorci a loro 
Quell’ agonia di stenti e di martoro. 

Miri ai padri ai fratei figli e fratelli , 
All’amico chi amico un dì pur era 
Contrastar con le pugna e co’ coltelli 
Un tronco , un asse , onde salvar si spera. 
Ai schifi d’ altra banda, ed ai battelli 
Altri precipitarsi a schiera a schiera: 

E poi, chè troppi sono in un desire, 

Pel gran pondo sommergersi e sparire. 
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Mille e diversi della morte sono , 

Orrido ognuno a riguardar, gli aspetti: 

De’ disperati pianti il flebil suono, 

Le grida , 1’ esecrar de’ maledetti , 

L’ onde che batton di traverso , il tuono , 
L’austro, i sagri, le bombe, i falconetti 
Rendon tale un rimbombo, a cui secondo 
È quello ancor del tartaro profondo. 

# 

Lo stolto capitan, che ornai vicina 
Per sè 1’ ultima sente ora di vita ; 

Che 1’ ampia irreparabile ruina 
Ravvisa già de’ fidi suoi compita, 

Stupido il guardo , muto il labbro , china 
La fronte, l’alma trepida smarrita, 

Yien da’ suoi prese, eh’ han lusinga al fato 
Sottrarlo estremo, e in un battei gettato. 

Fra lo scompiglio, che s’addoppia a ogni ora, 
Più a lui giunger Ranolfo or tenta invano: 
0 a disdegno fors’ ha nel sangue allora 
D’un, che scorge sì vii, bruttar la mano. 
Ma ad accrescer del turco il danno ancora 
Venirne al lido desiò lontano, 

E di vendetta là fiamma funesta 
Nell’ alme risvegliar di chi vi resta. 
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Si lancia al nuoto ; della rea fortuna 
Scorge ludibrio, fra’ marosi,' un temo: 

Destro a quello s’ appiglia , ed opportuna 
Gli vale aita in quel periglio estremo. 

Per lung’ ora così sull’ onda bruna 
Ya senza guida errando e senza remo : 

Fin che , dopo gran stenti , e dura pena , 

Gli è pur concesso d’ afferrar l’arena. 

Ratto si volge alla città, ma intanto 

Ascolta, o pargli, lamentoso un grido ; 

Intende... è Ali, che trafelato affranto 

Solo campò fra mille, e giunse al lido. 

Ad uno scoglio, che per sorte accanto 

0 

Alla spiaggia sorgea, presso è l’ infido : 

Vinto nel cor d’ indomita paura, 

Yien brancolando per la notte oscura. 

Ranolfo a tal ridutto ornai mirando 
Chi spirò tanto orgoglio in sua possanza, 

Di giustissimo orror raccapricciando, 

Trema ne’ polsi , e nè più il passo avanza. 

— Dove, ahi! dove son io? (va Ali gridando) 

Deh! quante larve in lurida sembianza... 
Perchè...? — ma l’altro allori — guarda, spergiuro, 
Tutte del furor tuo vittime furo. — 
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E si tacque : di rabbia arse il feroce, 

Che ricordar le sue viltà s’ udio : 

— Ma chi sei? (ripigliò) forse la voce 
Del mio genio rubello ascolto or io? 
Scostati, ahi! mal più reggo... oh ! meno atroce 
Sia almen, se morir deggio, il morir mio : 
Sgombrate, o spettri minacciosi; siete 
Troppo, ahi! troppo crudeli... e che chiedete? 

Ma o che la man, quasi a pregar, protenda, 

0 vel ne faccia ai guardi inorriditi, 

Non si dilegua la Vision tremenda; 

E fantasmi s’accalcano infiniti. 

Gli si drizzan sul capo in vista orrenda 

1 capei, come stecchi irrigiditi : 

E, a colmo di spavento, un’altra volta 
E presso più la prima voce ascolta. 

i 

— Che chieggon, scellerato ? or dunque invano 
Gridan tanti traditi al ciel vendetta? 

Non sai che il sangue, che versasti insano 
Ne’ tuoi ciechi deliri, or sangue aspetta ? 
Che' chieggon ? che, disciolto il vel mondano, 
Tu renda alfin quell’alma maledetta, 

Per trarla (e là n’avrai tremendo il fio) 
Per trarla innanzi al tribunal di Dio. — 
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— Dio...? (allor l’ iniquo, e gli esecrati accenti 
Il ràntolo gli strozza nella gola) 

Un Dio v’ha dunque?... negli altrui lamenti 
M’ udii spesso imprecar questa parola. 

Ma dov’ è questo Dio? sì rei tormenti 
Egli mi dà? la vita egli m’invola? 

Forse è qui ?... ch’io più resti, ah ! no, non fia 
Saprò in loco venir dov’ ei non sia — . 

Empio! e s’alza così nel suo furore, 
Bestemmiando l’Eterno e l’universo: 

Ma non può muover piè, così il terrore 
Lo vince; e cade sul masso riverso. 

Si frange il capo maledetto, e fuore 
Schizza il cervello col sangue perverso: 

Un fulmin scoppia, e di sinistra luce 
A svelar tanto scempio un lampo adduce. 

Intanto il mar nell’ira sua non resta, 

E più rabidi volge i cavalloni; 

Azzuffati in crudel lotta funesta 
Van gli austri imperversando e gli aquiloni. 
Fan più fiero l’orror della tempesta 
Spessi i baleni, procellosi i tuoni, 

Il rompersi de’ legni, e (quel che loco 
Toglie alla speme) il non domabil foco. 
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Or quai massi che vomiti il vulcano 
Le navi, nel bujor che le circonda, 

Ecco attingono il ciel , dall’ oceano 
Sospinte; e al par de’ monti alzasi l’onda: 
Or le ravvisi nell’ aperto vano 
Precipitar d’ una valle profonda ; 

E su di lor d’ entrambi i lati, a guisa 
Di balze , sovrastar l’ acqua divisa. 

Qui nelle secche dal noto stridente 
Son tratte alcune, e nell’arena immerse ; 
Son più lunge dal vortice repente, 

Quasi paleo, rotate altre e sommerse: 
Fremerà inorridito il sol nascente 
A si innumere stragi e sì diverse. 

0 Scio (che prò, se or già distrutta è appieno ?) 
Tremenda avesti la vendetta almeno. 

Fra cotanto furor degli elementi 
Van due feluche in rapido viaggio; 

In lor forza non ha rabbia di venti, 

Non ha il mar flutti irati al lor passaggio. 
Dal loco, onde partir le fiamme ardenti, 
Che al turco fur di si mortale oltraggio, 
Yogan rapidamente; e intorno ad esse 
Sorridon le tranquille onde sommesse. 
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Come soglion talor da ricca stanza; 

Ricovro a cento amori, a cento belle, 
Intrecciate per man, dopo la danza, 

Partir due giovinette ilari e snelle; 

Cosi entrambi accoppiati, a simiglianza 
Solcan quei legni il mar di due gemelle : 

Posa su’ scalmi uniti un gran petardo ; 

Ed è presso un marino, e intende il guardo. 

Intende il guardo per veder se alcuno 
Fia d’ inseguirne in quel trambusto ardito; 
Stringe un gran tizzo, e in quei rivolge ognuno, 
Fra 1’ ansio trepidar, l’ occhio scaltrito : 

Chè morir tutti, dove inopportuno 
Il nemico sorgiunga, è statuito; 

Morir, ma a un tempo nella propria sorte 
Trar tutti anch’essi gl’inimici a morte. 

Poi che corser gran pezza, e che periglio 
Più ornai non resta il tizzo ei gitta, e dice : 

— Lode al Signor, che strugge il reo naviglio, 
Che il nostro intento coronò felice. — 

E gli altri interrompean — del tuo consiglio 
Più nobil frutto d’aspettar non lice: 

Canari, il nome tuo, l’alta tua* gloria 
A cifre eterne segnerà l’ istoria. — 
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Così di Psara un pescator mal noto 
Quell’ ardito disegno a fin traeva, 

Che pria, con zelo ai falsi Aronne ignoto, 
Il saggio Àntemio benedetto aveva. 

La ciurma, che ad insolito e remoto 
Viaggio apparecchiarsi lo vedeva, 

Volle con esso (è troppo ad esso amica) 
Dividere il cimento e la fatica. 

Ma qui cedendo le tenèbre il loco 
Già vanno al di, che fa ritorno in cielo; 
Già pari ad ampio il sol disco di foco 
Sorge, e disgombra d’ogni nube il velo. 

Ed ecco discoprendo a poco a poco 
Viensi il lido nativo, ’u fra l’anelo 
Desire e ’l dubbio, il popolo adunato 
Quasi intera la notte avea vegliato. 

Ma scorto appena il segno convenuto, 
Dell’avuta vittoria annunziatore, 

Tra la subita gioia alza un tributo 
Al ciel più vivo di mercè, d’amore. 
Giunsero i prodi ; un fervido saluto 
Ogni labbro mandò, mandò ogni core : 

E l’eco a mano a man lungo la riva 
Lieta ripete i trionfali evviva. 
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Ciascuno a gara s’ affrettar si vede 
De’ novelli venuti al fido amplesso; 

Ciascun si spinge premuroso, e chiede 
Gli eventi del mirabile successo. 

Altri, a cui per la patria e per la fede 
Perigliarsi in quel dì non fu concesso, 

Ne tragge esemplo a forti imprese; altrove 
Doman pur esso tenterà sue prove. 

, Ma la laude più bella, il maggior vanto 
A te dona ciascun, Canari audace ; 

E te sua gloria, e te sua cura intanto 
Appella, e te d’onor splendida face. 

Antemio anch’egli ti venia daccanto, 

E ’l dolce bacio ti porgea di pace: 

Dicendo — o figlio, è il ciel con te; la pia, 
Che in te s’ incinse, benedetta sia. — 

4 

Ma tu, in aria scrollando la bandiera, 

Che azzurro ha il campo e candida la croce, 
Gridi — è Cristo il vincente; egli l’altera 
Tracotanza prostrò del turco atroce : 

La gloria a Cristo. — E a te la turba intera 
Yiensi a coro accordando in una voce : 

E per la spiaggia risuonar fu visto 
D’eco in eco più volte — a Cristo, a Cristo. — . 
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— Dunque a Cristo il trionfo (Antemio allora 
Con accento ispirato a dir ripiglia): 

Abbia la terra nostra in questo ancora 
A maestri quei sommi, ond’essa è figlia. 

In quell’età, che tutto il mondo onora, 

Che argomento è tuttor di meraviglia, 

Fu del lauro immortale il vergin serto 
Delle grand’opre generose il merto. 

Or ben, di lauro anch’essa incoronata, 

La vincitrice benedetta insegna 
All'attonito Egeo l’ inaspettata 
Nostra fortuna rivelando vegna. — 

. E già da mille gridi festeggiata, 

Fra la schiera levitica più degna, 

La reca ei stesso ; e la carena ascende, 

Che fu ministra di ruìne orrende. 

Di mille in un balen ghirlande elette 
S’ornan le poppe di sacrato alloro : 

Cento, a festa ancor esse, altre barchette 
La cingon corteando in gran, decoro. 
Cantando i sacerdoti benedette 
Note vanno in accento alto e canoro ; 

Cui, nel vivo piacer che la governa, 

La calca ad ora ad or gli osanna alterna. 

Lbctis. Un Italiano , tee , 12 
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Amicamente un venticel leggiero 
D’allora per tre di sempre spirando, 

Va la flotta devota in suo sentiero 

n Attraverso il gran sale accompagnando. 
Ansie guatan le Gicladi, e del fero 
Turco in prima sospettano: poi quando 
Scorgon la croce in trionfale onore 
Alla speme, pregando, aprono il core. 

Alfin, coll’approcciarsi, messaggiera 
Giunge la fama del sublime evento : 

Àllor prorompe un grido, e con sincera 
Gioia fan nuovo plauso al gran portento. 
Così un dubbio a sua volta, una preghiera, 
Una speranza Icaria ebbe, un. contento : 
Patmo, Sifno, Miconò, Amorgo e Nio 
Suonar così d’ inni alla patria a Dio. 

E quando il sesto sol fuori dell’onda 
Del mar s’alzò nel suo maggior fulgore, 
L’oste crudel, che la città circonda 
Udì il gran caso, e fremè di terrore: 
Mentre i rinchiusi, in cui l’urdir più abbonda, 
Il patrio a celebrar novello onore, 

Quasi insultando all’ottoman deliro, 

Agli olimpici ludi in frotta uscirò. 
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Anche fra’ ceppi vivida memoria 
Serbar gli elleni del gran circo elèo; 

È chiara anch’oggi in mezzo a lor la gloria 
Sudata un dì sullo stupito Alfeo. 

Dove un’ illustre a contrastar vittoria 

» 

Da Messene, da Tebe e da Limneo, 

Da mille altre città, nell’alma ardenti 
Correan di patria carità, le genti. 

Ed Erodoto qui con le sue venne 
Pagine, ch’ebber dalle muse il nome, 

Le perse a raccontar fugate antenne, 

E le immense falangi in terra dome. 

Qui, in novo metro poetando, ottenne 
Quel lauro eterno, onde ornò poi le chiome, 
Il genio sofocleo, che i petti allarmi 
Seppe educar con la magia de’ carmi. 

; 

E la giovine età su’ roteanti 
Còcchi, dell’ ardua polve asperso il crine, 
Fra gli applausi multiplici echeggianti 
Delle adunate turbe pellegrine, 

In pria scola di studi ebbe prestanti, 

E di laudi guerriere e cittadine; 

Poi del mertato ulivo altera e bella 
A più santa anelò gloria novella. 


Digitized by Google 



— 184 - 


E, con Zeusi e con Fidia, e senso e vita 
A dar corse alle tele, ai duri massi; 

Col divino Platone alla fiorita 
Selva rivolse d’Acadèmo i passi. 

E se venirne un’altra volta ardita 
A battaglia la persa oste vedrassi, 

Un’altra volta ancor l’insegna rea 
Ei sperderà ne’ campi di Platea. 

Ne’ tardi non degeneri nepoti 
Ecco il nobil desio già si raccende. 

Ben lato, infra le mura de’ devoti 
A Cristo, e le ottomane ostili tende, 

Ove di molti giostrator ben noti 
Esser possano i vanti, un pian si stende: 
Ivi del nuovo sol co’ rai primieri 
S’accolsero gli ellenici guerrieri. 

Ma l’armi già non obbliàr, che fide 
Sempre han seco, e le vigili vedette; * 
Perchè nel petto delle genti infide 
D' assalirli il desio non si ricette. 

Così sull’ Alpi il viator già vide 
Scender cento camosci all’ erbe elette; 
Mentre un dall’alto con miglior consiglio, 
Per lontano che sia, fiuta il periglio. 
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Un fulgente moschetto ai fregi d’oro, 

Che già d’un condottier fu d’Albania, 
Opra d’impareggiabile lavoro, 

Agli accorsi a giostrar primo s’offria; . 
E premio era serbato a chi di loro 
Mostri al correr più lena e gagliardia: 
Quasi, sacrato al ciel, dono votivo, 
Pendea da’ rami d’un silvestre ulivo. 

Sette garzoni dalle snelle piante 
Mosser da lunge al segno convenuto; 
Vola dallo scoccato arco sonante 
Pel ciel rapido meno il dardo acuto. 

Or a questo or a quel la circostante 
Turba de’ plausi suoi porgea tributo; 

I generosi, innanzi a lei siccome 
Passar rimira, salutando a nome. 

Sul muover primo di ben chiusa schiera 
Ordinata in battaglia ebber sembianza; 
Tanto di passo ugual vernano, od era 
Così poca tra lor disuguaglianza. 

Ma poi, che più lontan dalla primiera 
Sbarra furo, si ruppe ogni ordinanza; 

E parvero le grù, che van pel cielo 
In lunga riga alla stagion del gelo. 
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Precorre ogni altri Coslantin, secondo 
Al gran Marco fratello; e — cosi Dio, 

Sciama, ognor mi conceda il di giocondo, 
Com’oggi al corso il vincitor son io: — 

E in dir giunge alla meta, e dal fecondo 
Ramo strappa il moschetto, e grida — è mio — . 
Contrastargli nessuno, e noi potea, 

Ardi il bel merto che sudato avea. 

Allor sull’ orlo di ben ampia fossa 
Corse a ludo novello ogni garzone; 

A chi d’un lancio sorvolar lo possa 
Un rinterzato acciar prezzo si pone. 

• Non ricusò la gioventù commossa, 

Desiosa di vanto, il posto agone : 

Altri afferra la sponda, in giù travolto 
S’ insozza altri nel fango il petto, il volto. 

Scese anch’esso al difficile cimento 
Il robusto Odisseo: poco lontano 
Prende le mosse, e a grave passo e lento 
Venia dapprima per l’aperto piano. 

Quando opportuno poi scorse il momento 
Si slanciò d’ un gran salto : e l’ampio vano 
Così varcò che parve aver le penne, 

E passò ogni altro, e ’l primo onore ottenne. , 
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Mentr’ei s’allegra, e del Tacciar già vinto 
Fa pompa (e ben d’ un prode è degno brando) 
Altri, qui il pallio già spogliato e ’l cinto, 
Yiensi alla dura lotta esercitando. 

Più lunge altri del disco al tiro è accinto, 
1 men agili in voce alta sfidando : 

E tal mercè n’avranno i vincitori, 

Che ben d’ardente gara accende i cori. 

Alla difesa del natio stendardo 
Vegliar, pugnando, i vincitor dovranno, 
Quel dì che gl’infedeli (e non fia tardo) 
Le greche mura ad assalir verranno. 

Ben quanti sono da cosi gagliardo 
Pensier coraggio e valentia trar sanno : 

Ma quelli, a cui diè il ciel sorte si bella, 
Furon Niceta, e il giovine Zavella. 

Tu de’ turchi terror, degno Niceta, 

Che a quel giuoco primier ti perigliasti ; 

E che ben quattro, fortunato atleta, 
Lottatori avversari al suol gittasti. 

E tu, Zavella-, che d’ ogni altra meta 
Dieci cubiti il disco oltre lanciasti, 

Con braccio, che T ugual non fu concesso 
Al forte antico Polipo te istesso. 


Digitized by Google 



— 188 — 

Ma il bersaglio era il ludo, a cui diletto 

Prendea più vivo il popolo adunato. 

Un dritto di gran nave albero eretto 

Nel bel mezzo del campo era già stato: 

Caro dall’alto all’odio elleno obbietto, 

Ad un laccio sottil raccomandato, 

D’ un infedele il serico turbante 

Penzolava in balia dell’aura errante. 

• 

Dell’arco invece, che così letali 
Ai proci insultator vibrò saette, 

Quando Ulisse, già scorsi i dì fatali, 

Sull’ oltraggiato limitar ristette; 

Han bugi archi fiammanti, onde ferali 
Men non escon le morti e le vendette : 
Fisehian per l’ampio cielo i dardi igniti, 
Rintuonano allo scoppio i monti, i liti. 

Ecco al segno, come usano in battaglia, 
Volger ogni guerrier, correndo, il piede: 

Si ferma alquanto, impugna l’arme, scaglia 
Il pronto colpo, ed a fuggir poi riede. 
All’aringo ciascun, che in opre vaglia, 

L’un dopo l’altro, s’affrettar si vede; 

E, peritoso ancor del già commesso 
Fallo, vi giunge Benisello anch’esso. 
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Vibrò il colpo, e il turbante maledetto, 
Tronco il laccio, volò preda del vento: 
Plaudon le accolte schiere ; il giovinetto 
Mal cela quel, che prova, alto contento. 

E n’ottien ben temprato un pugnaletto, 
Che il pome avea d’ istoriato argento: 
L’ultimo di, ch’era a pugnar venuto, 

L’ iracondo Brion l’avea perduto. 

Ei, che dal vallo suo gli scherni, i gridi 
Mira, et ode ad un punto arde di sdegno; 
E quei giochi turbar, cogli omicidi 
Ferri irrompendo, già fa’cea disegno. 

Ma il saper come il greco in sue s’affidi 
Armi ognor pronte poi gli era ritegno; 

E più che al crescer dell’ardire elleno, 
Crescer vede il terrore a’ turchi in seno. 

E freme come indomita leena 
Che, nel laccio caduta, e chiusa in gabbia, 
Guardi il cervo scorrente in valle amena, 
Su cui non possa insanguinar le labbia : 

E rugge infuriando, e si dimena, 

E nell’ occhio sanguigno arde di rabbia; 
Loco non trova, e salta, e smania, e gira, 

E fumo dalle nari, e fiamme spira. 
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Pari all’antico il nuovo Achille intanto, 

Bozzari, tempra il suo fedel liuto; 

E con dolce melode intuona un canto, 

Che ascolta ogni guerriero intento e muto. 
Anche allor che in servaggio, in mezzo al pianto 
Del suo popolo, triste era vissuto 
Ei non sdegnò la facile armonia, 

Che molce i petti, ed i mortali india. 

— Il circo, ei canta, e la palestra un giorno 
Furon pompa e diletto al forte elleno ; 

Allor che il sol, dei più bei raggi adorno, 

Per lui reddia sempre alle glorie in seno : 

E allora un carme risuonò d’ intorno 
Armonizzato pel suo ciel sereno, 

Un carme, che narrò con degne rime 
A tutto il mondo il merto suo sublime. 

Passò quel tempo, ed in gramaglie avvolto, 

In rie gramaglie di mortai dolore, 

Ben due secoli e due torbido il volto 
Dell’eterno egli vide astro maggiore. 

Finché a tanto or non sia duolo ritolto, 

Finché non cessi il marzial furore, 

Quel, che ai padri fu gioco, a noi diventi 
Imago e scuola di guerreschi eventi. 
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E ’l carme...? oh ! il nostro carme non risuoni, 
(Chè sarebbe, per Dio, scorno e viltate) 

Di stolte nenie, inutili canzoni, 

In metro imbelle dal terror dettate. 

Ma fino ai sette gelidi trioni 
S'oda un inno di patria cantate, 

Che risvegli con voce onnipossente 
La sopita virtù di nostra gente. 

i 

E nel valido cor de’ generosi 
Fecondi il seme del vigor natio; 

Per lui confidi, e si ralleni, ed osi 
Quel, cui finor rattenne un dubbio rio ; 
Dica a chi il ferro impugna — ai generosi, 
Che difendori la patria, amico e Dio — 

E sia di civiltà restauratrice 
Per l’anelo mortai nunzio felice. 

Così a maschia virtù gli avi degli avi 
Nostri venner le forti alme temprando; 

E nel periglio coll’ardor de’ bravi 
Corsero al campo, e invitto ebbero il brando. 
Così noi pur se alle mollezze ignavi, 

Se al vizio triste, alla viltà diam bando 
Potrem, con laude onestamente altera, 
Riconquistar la libertà primiera. — 
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Mentre, per l’alto mar, gli sventurati, 

Che il perverso Griman cosi tradia, 
Angosciosi, dolenti, abbandonati 
Yeleggian de’ predoni alla balia. 

Che, poi che lungamente ebber restati 
Fra’ baccani la notte e l’allegria, 

Sul far del di (già più vegliar non ponno) 
Danno le membra travagliate al sonno. • » 

De’ primieri crepuscoli al barlume, 

Che fioco incerto colaggiu scendeva, 
Ravvisa Ughetto Osclena sua, che un fiume 
Di mesto pianto tacita spandeva. 

Ma men rie, che il pirata abbia in costume, 
Forse in lei le ritorte esser vedeva : 

Cosi che a poco a poco nella grata 
Lusinga entrò di liberar l’amata. 

E tanto studio mette e tanto ingegno, 

E così s’affatica e s’arrovella, 

Che disciolte alla fin dal laccio indegno 
Ebbe le care man della donzella. 

Allor tosto ai suoi sforzi avido segno 
Lui, alla volta sua, facea la bella : 

Ma senza frutto la meschina adopra 
(Tanta forza non ha) la voglia e l’opra. 
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Co’ morsi, colle dita sanguinanti 
Miri la trista arrabbattarsi indarno ; 
Quando una voce si fè udir, fra tanti, 

— Ho un pugnai, che non visto mi lasciamo. — 
E, in dir, si tragge in mezzo all’ombre innanti 
Grave di funi un braccio nudo e scarno: 
L’arme Osclena ne prende, e desiosa 
Torna a lui; ma più oprar quasi non osa. 

Con qual ansio timor, che al suo diletto 
Lieve non faccia involontaria offesa, 

Tratta il ferro inesperta; oh! come in petto 
Le batte il cor ! com’ ha l’alma sospesa ! 
Fortuna arride, e già disciolto Ughetto 
Puote ogni altri discior senza contesa : 
Tutti allor, nel silenzio, a far vendetta 
Con cenni invita, e primo il passo affretta. 

Ecco irroropon con subito clamore, 

Ed assalgono i rei nel sonno immersi: 
Prima di vecchi remi al lor furore, 

Che quivi eran per caso, arme già fèrsi. 
Poi le spade impugnar, che nel terrore 
Del fero assalto tolsero ai perversi : 

Fiedon non pochi; i più ne’ ceppi istessi 
Stringono, in che già pria languivan essi. 
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Erano incontro a Zante, e appien le nere 
Ombre disperse avea la nuova aurora; 
Quando, tolto di fuga ogni pensiere, 

Alla terra natia volser la prora. 

Vi giunser che da’ giuochi in varie schiere * 
Per altra via riedea la calca allora; 

Tosto Ughetto l’amata al fido ostello 
Raddusse, che vivendo ebbe Catello. 

Ma gli altri, a cui già unita era di genti, 

Alla nuova raccolte, un’ orda pazza, 

Traggon con gran clamori immantinente 
I tremanti pirati in sulla piazza. 

E qui , udendo l’ infamia de’ nocenti , 
Ammutinato il popolo schiamazza : 

E tra sfregi , ed insulti ognor più forte 
Tumultua, i traditor chiamando a morte. 

A 

E già agli acciar le destre furibonde 
Spingon , già già compiuta è la vendetta ; 
Che Germano rompendo le iraconde 
Turbe, a stenti nel mezzo il passo affretta. 

E qui a’ suoi volto — or donde, grida, or donde 
» Tanta ancor tracotanza in voi s’alletta? 
Degno è furor si niqutoso e tristo 
D’un popol, che si vante esser di Cristo? 
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Se non empia di sangue è brama in voi , 

Ite , affrontate in campo il reo nemico : 

Ma non dican però che in mezzo a noi , 
Dove la gentilezza è in pregio antico , 

S’ incrudelì sovra il caduto ; e i suoi 
Preghi un orecchio non trovaro amico. 

Che onor d’ una vendetta , ove ad averla 
Basti (oh infamia! oh viltà!) basti il volerla? 

I magnanimi sensi non son questi 
A cui, popol di Grecia, io t’ educai : 

Il vii che ti tradia qui in ceppi or resti, 
Che non possa a mortai nuocer più mai. 
Questa sia la vendetta: amari e mesti 
Stenti i vedovi dì tra i pianti e i lai ; 

E nel suo core con terribil voce 
Parli il rimorso dei misfatto atroce. — 

• 

L’ aspetto venerando , l’ ispirato 
Parlar d’ un tratto ai riguardanti impose : 
Si venne a poco a poco il concitato 
Popol quetando, e l’ ira ognun giù pose. 
Tal nell’ immenso mar, dopo 1’ irato 
Cozzar de’ venti , l’ onde procellose , 

Coll’ apparir del sommo astro lucente, 

Al tranquillo primier tornan repente. 
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Quando il vizio debacca , e la sciagura , 

Lo sfrenato furor , 1* ire fatali 
Su noi pesan così , che la natura 
Più non resiste al cumulo de’ mali , 

Iddio dall’ alto ciel , dove in più pura 
Sede stanno i miglior fra gl’immortali, 
Sceglie un cherubo ; il forma si che dia 
Sembianza d’ uomo , e qui sul mondo invia. 

m 

Perchè per esso il secol contumace 
Dia fè del Nume alla virtù superna ; 

Perchè il creda per esso un Dio di pace, 
Un Dio di senno, e di possanza eterna. 
Così Giovanni testimon verace 
Di Lui già fu, che terra e ciel geverna ; 
Così 'Te all’ età nostra , o Nono Pio , 

Parve ai di primi concedesse Iddio. 
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Te magnanimo vide il mondo intero , 

E a ragion proclamò degno del trono , 

Quel gran di che, illustrando il novo impero. 
Patria agli esuli desti, ai rei perdono. 

Quel dì, che di Quirin nel seme altero , 

Di quanti infra i due mari e l’ alpi sono, 
Così potente suscitasti in core 
Di rediviva libertà 1’ ardore. 

Venne il dì della lotta , e su’ lombardi 
Piani a brillar tornò 1’ ausonia stella : 

Una tua voce ai pugnator gagliardi, 

E ’l destin nostro era deciso in quella. 

Sol che apparso il tuo segno ai nostri sguardi 
Fosse, l’ Italia non saria più ancella : 

Sol che arriso Tu avessi a tanta guerra, 
Saria tornata a dominar la terra. 

Perchè allor fosti muto? e quella mano, 

Che già primo porgevi alla dormente, 

Dal nostro prt^o supplicata invano , 

Ahi! perchè a benedir fu renitente? 

Vinse il dispetto o la pietà ? 1’ arcano 
A chi antica dirà l’era presente: 

Noi noi piangiam, eliè il mal influsso dura, 

Piangiam , Signor , l’ italica sventura. 

Lbctis. Un italiano, ecc. 13 
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Eccola , il dì che più fervea la speme, 

Cader disfatta a la fatai Novara ; 

Ecco , a suoi danni congiurati insieme, 

Tornar sei prenci a lani'arla a gara: 

E qual di non più intese ire la preme , 

Qual mai non giunge a empir sua voglia avara; 
Mentre Tu la rinneghi, e senza piéta 
Plaudi allo scempio dalla rea Gaeta. 

Ma dunque è il Nume che t’ ispira ? è questo 
Che volle il Nazaren ? mente eh’ il dice : 

Mira German ; più lo straniero è infesto 
Al greco suol , più ei 1’ ama e benedice. 

Odi l’accento, ond’ ei conforta il mesto, 

E all’ armi appella, e 1* asta aguzza ultrice? 

Fu ben con esso, che in un dì rubello 
Al servo Giuda favellò Gioello. 

Oh! se un istante a te spirato in petto 
Fosse il desio ch’esagitò 1’ elleno; 

Se venuto di patria il sacFbhffetto 
Non fosse in Te (se mai 1’ avesti) meno ; 

Non vedremmo al Croato maledetto 
Or aggiungersi il Franco, il Madrileno: 

Non vedremmo il tuo nome, a far più oltraggio, 
Porsi bandiera del novel servaggio. 
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Ma vili e stolti !... al libero pensiero 
Non si giunge per tempo a tarpar l’ale ; 
Chè già del piè dell’ alpe il volo altero 
Ei stende, e nulla a 1’ arrestar più vale : 
Auspice al gran remeggio è un re guerriero, 
A cui l’ onor più che lo scettro cale... 

Chi sa che i mari non raggiunga, e ’i soglio 
Roma un giorno non gli erga in Campidoglio. 

0 mia povera musa, oh! se potessi 
"Veder quel di, più che ogni dì beato!! 
Confida, spera; e, fin che quel s’appressi, 
Tempra con degni carmi il duolo ingrato. 
L’ esemplo ardito degli elleni oppressi, 

Che pur vinser , pugnando , il tristo fato, 
Può sollevar l’alme or cadute?... è santa, 
Musa, l’opera tua; confida, e canta. 

. Dal dì che alla città 1’ armi improvvise 
Spinse Brioni (e ’i decimo correa) 

Quando fortuna, ai greci amica, irrise 
Il superbo pensier ch’ei fatto avea; 

Mustai i cavi bronzi , in mille guise 
A fulminarla, contro le volgea: 

Sì che già rotti in molti lochi e vari 
N’eran le mura, e i deboli rampari. 
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Nè veggendo con quanto alacre ingegno 
Corrano a rintegrarle i cittadini, 

Già d’ assalirle ornai facean disegno, 
Troppo in sè confidenti , i saracini. 

E già... ma allor Germano, il pastor degno, 
L’agitator degli attici destini, 

Che l’alta di portenti operatrice 
Del Nume aita sì propizi indice. 

Ed ecco, sparso d’ atra polve il crine , 

L’avita stirpe accorre, il popol vile: 
Scalzo il vegliardo dell’ età sul fine ; 

Sciolta la chioma la donzella umile; 

Nel cilicio i pastor, cui le divine 
Affidaron parole il sacro ovile. 

E vengon su pe’ merli a passo lento , 
Invocando il Fattor del firmamento. 

Il veglio santo è l’ ultimo; corona 
In grand’atto d’onor fanno i leviti 
Assorto in Lui , che volentier perdona 
A un pentimento sol falli infiniti. 

L’ aèr da lungi di bestemmie suona , 

Con che cercano i perfidi islamiti 
Schernire il rito augusto, e irriverenti 
Turbar le sacre pompe de’ credenti. 
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Ma delle grida de’ nenrflci insane , 

Qual non odan, pensier questi non hanno ; 
E più fidan nel cielo , e le letane 
In più fervido suon cantando vanno. 

Quelle mura , che primo alla dimane 
Scudo all’urto nemico esser dovranno, 

Con ardor, che più nulla ha di mondano, 
Non cessa mai di benedir Germano. 

S’arresta a un tratto, e — ove, sciamò, son dessi 
Gli empi, che al Nume d’ Israel fan guerra? 
S’ accolgan pure ; ed infiniti e spessi 
Yengan da tutta quanta ampia è la terra. 
Convertano in acciar gli aratri istessi, 
Dican pur — questo braccio i mille atterra: — 
Confidino ne’ brandi i loh guerrieri , 

Surgan , pongansi in marcia i battaglieri. 

Dio qui gli attende; qui da Dio prostrata 
Sarà de’ rei la perfida jattanza : 

Questa di Giosaffà la valle ingrata 
Per lor sarà, che sol di morte è stanza 
0 genti , o stolte genti , è già suonata 
La vostr’ ora ; smettete ogni speranza : 
Genti, alla fera valle; ecco il Signore 
Già gli eccidi prepara in suo furore. 
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Perde i suoi raggi ifcsol ; pallide , muta 
Son le stelle, la luna; il mondo trema; 
Rugge Dio da Sionne ; e alla temuta 
Voce aspettano i ciel la notte estrema. 

Sorgi , o popolo mio ; stringi l’ acuta 
Lancia; è il Signor la forza tua suprema; 
Pugna, e vinci: i nemici alla tua fede 
No, non porran nella tua terra il piede. — 

Allor qual gara di sublime affetto 
In ogni alma gentil nascer si vide ! 

Le donne, a cui trattar l’arme è disdetto, 
I vecchi, che la tarda età conquide, 

Dov’ è il maggior periglio offron col petto 
Far muro alle nemiche armi omicide : 
Ministrar le saette ai combattenti , 

Dar agli egri soccorso ed ai morenti. 

Non restan sol che i pargoletti in culla; 
Ogni altro il patrio amore a pugnar mena; 
La tenera ella stessa età fanciulla, 

Che lo scoppio fatai sorregge appena, 
Duolsi che nulla a oprar si vaglia, e in nulla 
Possa render men rea la sorte ellena: 
Tanto in quei petti alla virtù nutriti 
Yalgon l’esempio d’oggi, i fasti aviti. 
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Così mentre di rabidi molossi, 

Fra lor venuti ai morsi, arde più 1* ira, 
Pronti ancor essi i botoli commossi 
Far, ringhiando, eco a’ ringhi altri rimira. 
Con occhi ardenti, e rabbuffati dossi 
L’un corre, intorno a sè l’altro si gira; 

E mostran pur da lunge al vivo ardore 
Che, se mancan le forze, è pronto il core. 

Di Marco il maggior figlio (e ben ne’ suoi 
Traluce ardenti sguardi il pronto ardire, 
Onde chiari cotanto i prodi eroi 
Yan di Suli al tardissimo avvenire) 

Grida — s’ altro non fia, saprem ben noi 
Con le parvenze secondar vostr’ ire : 

Dateci vecchie insegne, armi che usate 
Più dagli altri non sien, trombe ci date. 

Correrem l’aste in pugno, e gl’ inimici 
Ne scorgerai! le cuspidi soltanto; 

I colli eleggeranno, e le pendici 
Ben de’ riostri oricalchi al chiaro canto : 

Le imprese ovunque spiegherem vittrici, 

E forse illuso 1’ agareno intanto 
Ci crederà, con fortunato inganno, 

Tanti nuovi guerrier presti a suo danno. — 
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Piacque l’ardita mente, e condottiero 
All’un (chè un doppio si formò drappello) 
Quegli fu, da cui venne il bel pensiero ; 

Fu duce all’ altro il suo minor fratello. 
Nell’istante medesmo ogni guerriero 
Corse veloce a questo spaldo a quello; 

Chè divisi gli uffici, ed assegnata 
A ciascun la sua vece era già stata. 

Qui Zavella, e ’l fortissimo Niceta , 

Che del patrio vessillo a guardia sono; 

Là Costantin, che della vinta meta 
Premio il ricco moschetto ebbe, e sì buono; 
Odisseo più da lunge, e ben d’atleta 
N’è la presenza, e di sua voce il tuono; 
Noti dal vecchio venerando aspetto; 

Due Zongo, un Iseo, Benisello, Ughetto. 

Soccorre a tutti, e su di tutti impera 
Il prudente Alessandro : egli oculato 
Spiando i moti del nemico, ov’ era 
Uopo, a questo s’affretta ed a quel lato. 
Bozzari, a cui d’intorno in folta schiera 
S’ era il fior de’ palicari adunato, 

Là s’ oppone al nemico, ond’ è secura 
Men la città per le scrollate mura. 
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Le pugne ad animar, senza che posi 
Nè un solo istante, anch’ egli vien Germano; 
La sua voce ispirata ai valorosi 
Rinterza il core con poter sovrano. 

E già tutti frementi e desiosi 

Stan pronto il guardo, vigile la mano; 

Come nel circo fervida quadriga, 

Cui mal più basti a rattener l’auriga. 

In tal guisa veniasi alla difesa 
Apparecchiando la città commossa: 

D’ altra parte la notte indarno spesa 
Non fu dall’oste a danno suo già mossa. 

E fasci, onde fia d’ uopo in tanta impresa 
Per l’ampia ricolmar nemica fossa, 

Scale, uncini, rampon, petardi e ogni altra 
Arte d’assalto preparò già scaltra. 

Nè obbliò le ritorte e le catene, 

Ond’ a guisa di greggi abbiette e mute, 
Vuoi poi trarre (chè certo il vincer tiene) 
I miglior fra’ nemici in servitute. 

A chi dato sarà le mura ellene 
Salir primo o per sorte o per victute, 

D’ ambiti onori, di ricchezze elette 
Un ampio merto gustai promette. 
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Alfin che già fiammante oltre P usato 
Sull’ estremo oriente il sol compare, 

Mosse il minace esercito ordinato, 

Che grande, immenso, sterminato appare. 
A’ suoi passi con cupo reboato 
Rispondono echeggiando il monte, il mare: 
Così s’ accosta ; e già le trombe in alto 
Suon danno il segno del feroce assalto. 

Incominciano allor sagri, bombarde, 

E moschetti, e carcasse, e colubrine, 
Falconetti, cannon, mortai, spingarde 
A tuonar senza tregua e senza fine : 

E quant’ altre il mortale armi gagliarde 
Alle proprie inventò crude ruine. 

Un denso fumo il firmamento ingombra, 

E tutto copre d’atra notte e d’ombra. 

Quinci rompon le mura i colpi fieri, 

E scemano fra’ merli i combattenti : 

Quindi all’aperto pian fan de’ guerrieri 
Strage più certa i bellici tormenti. 

Ma non rallenta l’ impeto ; ai primieri, 

Che feriti cader veggonsi o spenti, 

Nel concitato ardor più furibondi 
Tostamente sottentrano i secondi. 
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A cento lochi in un momento istesso 
Portano i turchi violenta offesa : 

Ma ripulsato in cento lochi, e oppresso 
N’è il furor con atroce aspra contesa. 

Fatti alle prime alla città dappresso, 

Nella foga, ond’avean l’anima accesa, 

S’ eran così che la profonda e lata 
Fossa quasi d’ un tratto avean colmata. 

Ma poi maggior, che non temean, veggendo 
Nel nemico valor la resistenza, 

Al fanciullesco ardir piena porgendo 
(Così vecchi guerrier mentian) credenza, 

A poco a poco l’empito tremendo 
Perdè la prima confidente ardenza; 

E ne’ mal fermi petti a poco a poco 
Al freddo cesse scoramento il loco. 

Allor solleva la sua voce infesta 
Il terribil Niceta : — empi, o da Dio 
Maledetti (egli grida) or che v’arresta? 
Forse la mia presenza, il braccio mio? 

Sì ; quei, che di voi tanta e sì funesta 
Strage altrove già fe’, quegli son io : 
Venite; in me, in me l’ire; io qui v’aspetto, 
Io, che de’ turchi vorator fui detto. — 
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E a questo a quello in dir lancia le morti 
• Con indomita destra : e a’ colpi segno 
Ognor fa i più superbi ed i più forti, 

Chè la vii plebe ha di ferir disdegno. 
Diradando le barbare coorti 
Imitano miiraltri il guerrier degno: 

Si che tolti alla vita ogni momento 
Caggiono gl’ infedeli a cento a cento. 

D’altra banda Brion, dove men fermo 
Si mostra il muro, ad assalir veniva; 

Chè di vittoria più sicura (oh infermo 
Giudicio uman !) speranza indi nutriva. 

Ma perchè alla città quivi fa schermo 
Marco ei stesso, la pugna è ancor più viva: 
L’ ire il duce raddoppia ; inutilmente, 

Chè già tutta scorata è la sua gente. 

/ 

Fra’ men vigliacchi, che il cingean dintorno 
Era Abdullo, degli anni in sul bel fiore. 
Nacque sul Nilo, e ’l fe’ beato un giorno 
Dell’ ingenua Zelinda il dolce amore : 
Quando al l’armi fu tratto, a lei ritorno 
Giurò far tosto, e portar fido il core; 
Lasso! più non tornò, spersero i venti 
Le fallaci promesse i giuramenti. 
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Fu quel dì (chè Brion caro l’avea) 

L’ ottomano vessillo a lui fidato ; 

Sì che nel maggior rischio ei combattea 
Dell’ indomabil condottiero a lato. 

Quando un colpo (e da te, Noti movea) 
Giunse, e piagò nel sen lo sciagurato: 
Cadde, sul labbro fra’ singulti e gli ome 
Suonò due volte di Zelinda il nome; 

E restò fredda spoglia. Al veder seco 
Giù nel fango travolto lo stendardo, 

Alto squillò l’ellena tromba; e l’eco 
Rispose in suono amico al suon gagliardo. 
Il drappel circostante allor, da cieco , 
Terror conquiso l’animo codardo, 

Balena incerto; e, sgominato, il piede 
Già rivolge alle tende, e ’l campo cede. 

Bestemmiando in lor converte il brando 
Brioni, e i più fuggenti aggiugne e fere ; 

E — che speme nutrite? (ei va gridando) 
Dalla morte scamparvi è in voi pensiere? 
Da me, stolti l’avrete — e fulminando 
Col terribile acciar va le sue schiere : 

Dalla forza respinto il vulgo fiacco 
Torna tremante al sanguinoso altacco. 
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Così dovunque con tremendo ardore 
Imperversa la pugna: arte e coraggio 
Mostran gli elleni ; il fero assalitore 
Ha il numero infinito in suo vantaggio. 
L’incessante de’ bronzi alto fragore, 

11 fumo, che del sole offusca il raggio, 

Tolgon d’intender più, di più vedere 
De’ capitan la voce, e le bandiere. 

Su pe’ merli’ frattanto ai difensori, 

Dalla patria virtù fatte animose, 

Àccorron ministrando armi, licori 
E giovinette figlie, e dolci spose. 

E p§r nome i consorti, i genitori 
Senza tregua chiamando ed animose, 
Rinfrancano ne’ maschi accesi petti 
I sublimi d’onor fervidi affetti. 

Terge il volto grondante al caro amato 
Criséa, di Marco la fedel consorte ; 

Mentre al vivo da’ figli ardir mostrato 
Sente allegrarsi in sen l’anima forte. 

Tra lo stuolo, a cui duce era già stato 
Catel, pria che cedesse all’empia morte, » 
S’aggira Osclena ; e mai non posa, e scorre; 
E, quanto è in essa, i pugnator soccorre. 
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Nel segreto del cor giubila e gode 
Sugli altri Ughetto in rimirar possente; 

E tutti a coro a lui far plauso, et ode 
Esaltar la man forte, e l’alma ardente. 

Si che, passando allor, la bella lode 
Alessandro comprese; e, amicamente 
Abbracciandol, gli disse — agli occhi nostri 
Ben dell’ italo sol fiamma ti mostri. — 

Men delle donne i vecchi ed i leviti 
Pronti non sono, ed han Germano a duce : 
Fuor della pugna i miseri feriti 
Ad albergo più queto altri riduce ; 

Altri gli egri conforta, a cui rapiti 
I rai già son della diurna luce; 

Del patrio amor più vivo il bel desio 
In quelli, in questi svegliano di Dio. 

Ài lor guardi alterezza od umiltate, 

Ignoranza o saper grado non hanno; 

Non veggon che la trista umanitate, 

Che langue, e geme di crudel affanno. 

Cosi limpide fonti all’arsa estate 
Ugualmente l’umor versando vanno 
Del superbo Epulon nel vase eletto, 

Nella ciotola umil del poveretto. 
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Ornai della vittoria disperando 
Fa di ritrarsi Mustai pensiero: 

Della raccolta il segno ornai dà, quando 
Più dell’usato un denso fumo e nero, 
Donde più chiusa è la città, levando 
In vortici si vien per l’emisfero : 

Indizio a incendio reo, che già funesto 
Si fa in rabide fiamme manifesto. 

Riguarda il cristiano, e in preda al foco 
Le già sì pingui cànove ravvisa ; 

Le incese un razzo: ognun dolor non poco 
Sente, chè del comun danno s’avvisa. 

Tosto Alessandro del periglio al loco 
Corre, e porta nel sen l’alma divisa ; 

Ugual vede il disastro, o Tesser vinti 
Da fame orrenda, o dal nemico estinti. 

Odisseo, Benisello, Costantino 
Volan, la pugna abbandonando anch’essi : 
Ed ecco ripigliando il saracino 
Viene a un tratto gli spiriti rimessi. 

Per più danno (ahi! parea che già il destino 
D’esser propizio al maggior uopo or cessi) 
Iseo, un de’ Zonghi son trafitti in quella, 
Son piagati nel sen Noti e Zavella. 
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Al nuovo de’ nemici impeto ardente 
Già si drizzano allor le prime scale; 

Assano sovra ogni altri impaziente, 

Terra e ciel minacciando, in alto sale. 

Già tien gli spaldi, e alla turba seguente 
Sgombra della città la via fatale; 

Già pianta altero lo stendardo infido, 

E folle innalza di vittoria il grido : 

Quando Ughetto, che quinci non lontano 
Pugnava, accorse più del vento ratto ; 

E con santo furor troncò la mano, 

Ch’onta sì vile a Missolongi ha fatto. 

Mise un ruggito; ed, annaspando Assano 
Col sanguinoso moncheriu, giù tratto 
Dal cieco pondo del suo corpo istesso, 
Cadde su’ tristi, che saliangli appresso. 

T 

Prende Ughetto V insegna ; e sotto al piede 
Furioso la caccia, e la calpesta: 

— Chi, grida a un tempo, in libertà non crede 
Abbia, e ovunque, la sorte uguale a questa. — 
Come sì fiero il saracin lui vede 
Torna al primo terrore, e ’l passo arresta: 
Nessun più v’ ha, tra V infinite genti, 

Che l’ardua prova secondar s’attenti. 

Lectis. Un Italiano , eco. U 
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Frutto miglior non fè Brioni ; un monte 
Di caduti già sorge a lui dintorno : 

Mentre ancor vede i baluardi a fronte 
Stargli, e allo sdegno suo far onta e scorno. 
ÀH’ultimo confin dell’orizzonte 
Già volavan l’estreme ore del giorno ; 

Ed ei senza vittoria, avea giurato, 

Più ne’ suoi valli non saria tornato. 

Poiché la porta invan batte e percote, 

Ch’ella salda resiste, adopra altr’ arte : 

Mira una breccia non lontan, che puote 
Dargli un passo, e si volge a quella parte. 
E qui il ferro movendo in larghe rote 
Ai suoi men prodi il suo valor comparte: 
Invan; chè Marco contra gli si serra 
Con, quanta è presso più, più cruda guerra. 

Il bel corso divin per pochi istanti 
Ferma, o lucido sol, della tua luce; 

Mira, ben degna de’ tuoi rai fiammanti 
È la pugna di questo e di quel duce. 
Sospendon l’armi a lor dintorno quanti 
L’un campo e l’altro ivi a pugnar conduce: 
Nell’ invitte lor destre e poderose 
La gran somma redutla è delle cose. 
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Sdegnan l’altre armi, onde men d’arte o meno 
Possan mostrar di bellico vigore : 

Non impugnan che i brandi, e del baleno 
Girar li fa più rapidi il furore. 

De’ gran colpi al cader trema il terreno, 
Ma già non trema ai combattenti il core ; 

1 ripercossi acciar suonano, e mille 
Mandan per l’ampio ciel lampi e faville. 

Or questo or quello con alterno ardire. 
Avventarsi, incalzar, ferir si vede ; 

Mentre che l’altro, in aspettando all’ ire 
Nemiche un fine, si raccoglie e cede. 

Or chi già a stenti si potea schermire 
Lui, che innanti premea, rincalza e fiede : 
Girando intorno, nuovo assalto, o nuova 
Furtiva entrata ognun d’usar si prova. 

Del sangue, che giù scorre a larghi rivi, 

In più lochi rosseggiano le vesti : 

Misto al sangue è il sudor i ma entrambi schivi 
Son d’ogni tregua, che la pugna arresti. 
Anzi ognor più feroci, ognor più vivi 
Gli odi crudi si fanno, i colpi infesti : 

Gli sguardi in loro stupefatti intende, 

E dubbia in mezzo la vittoria pende. 
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Quando sul merlo che credea già vinto 
Tuonò la voce del superbo Assano: 

L’udì Marco; ed un gemito indistinto 
Dal cor mandò, chè lo represse invano. 
Brioni da novella ira sospinto 
— L’odi, e mori (gridò) per la mia mano: — 
Ed il ferro crudel mentre minaccia, 

Al sen di punta con gran forza caccia. 

Al riparo accorrendo, il colpo svia 

Il buon greco, e sottentra immantinente; 

E sulla fronte del nemico, e, pria 
Ch’ei sia pronto a schermir, cala un fendente. 
Questi sente il periglio, e che non fia 
Vede, uman braccio a contrastar valente : 

E ove indarno è il valor, spera nell’arte 
Trovar soccorso, e slanciasi in disparte. 

Ma non ratto cosi che non l’offenda, 

(Però men fera) la crudel percossa : 

Sgorga il sangue a gran rivi, e d’una benda 
Gli offusca gli occhi, e" n’ è la faccia rossa. 
Al punto stesso con ugual vicenda 
Cade travolto Àssan giù nella fossa: 

Allor la pugna, che già pria sospese, 

Più viva il campo di Brion riprese. 
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E sì che valse del vincente all’ira 
Sottrar, che mal più regge, il suo campione; 
Non regge, ma di duol freme e sospira, 

E redir pur agogna alla tenzone. 

Il frena il drappel fido, e si ritira 
Pugnando, e lui radduce al padiglione : 
Intera l’oste in una mente istessa, 

Confusa ai valli si ritira anch’essa. 

Di cento messaggier sull’ ali intanto 
Giunge alla terra bizantina il grido 
Dell’ eccidio crudel , che in si gran pianto 
Immerse l’ alcoran di Scio sul lido. 

Mal si dà fede a tanto strazio , a tanto 
Di pochi ardire, e s’ha il messaggio infido; 
Ma, poi che vano il dubitar si rese, 

Fiero sgomento in ogni cor s’ apprese. 

Tra le al vulgo inaccesse aurate soglie, 

Del superbo suo fasto eletta stanza, 

I suoi primati il gran Signor raccoglie 
A numerosa subita adunanza. • 

Altri d’ argento inteste, altri le spoglie 
Veste men ricche , com’ è antica usanza : 
Altri siede, altri sta, prostrati inchini x 
Sono i più sovra serici cuscini. 
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Dietro al cerchio primiero, uno seconda 
De’ più chiari nell’ armi capitani : 

Fuora un’orda di stragi sitibonda 
Si schiera di Giannizzeri inumani. 

Quai che sian i pensier, che in petto asconda, 

Tace ognuno, ed al sen giunge le mani : 

E, chè non lieto scorge il suo signore , 
Compone il volto a un senso di dolore. 

Egli tace gran pezza , e cupo il ciglio 
Yolge d’intorno a riguardar più volte; 

Quasi scrutando l’intimo consiglio, 

Se al suo conforme, delle genti accolte. 

Pajono al volto or pallido, or vermiglio 
Le gravi del suo cor tempeste e molte: 

Muove tre fiate ai detti il labbro, e poi 
Altrettante interrompe i detti suoi. 

Alfin pur dice — il cosi stolto e rio 
Degli elleni ardimento e v’ha chi ignori ? 

E la sì lunga sofferenza, ond’ io 
I rubrili a punir tardai finora? 

Uso non fei che di minacce: il mio 
Pensier fu indarno; son rubelli ancora. • 

Or ben soffrire? ancor soffrire?... ai vostri 
Fidi avvisi io m’appello; ognun qui il mostri — 


Digitized by Google 



— 219 — 


E si tacque ciò detto; e in volto austero 
La risposta d’ ognun stette aspettando 
E ognun, cui noto a certo segno è il vero 
Del reo cor desiderio, a quel piaggiando 
Di contradir non osa: e — ben altero 
Il tuo schiavo s! è fatto , van gridando : 
Ben, sublime signor, vide il tuo senno; 
Punisci ornai, dà della clade il cenno — . 

Di men superbe voglie, e men feroce 
Alma, fra gli altri era Seiimo ; un tardo 
Vecchio, più amico al ver, che della croce 
Inimico in suo core allo stendardo. 

A pacifici detti alzar la voce 

Osa fra tanto sdegno il buon vegliardo : 

Crede che, per la fè di sì lung’ anni, 

Possa la mente aprir scevra d’ inganni. 

0 

E — se in cento altre pugne il gran Profeta, 
Incomincia, vittoria a te pur dia, 

Se d’ogni bene avventurosa e lieta 
L’ alta possanza del tuo imperio sia , 

Non cozzar col destin ; mira , una meta 
Par che segnata egli abbia alla tua via : 
Par che ti dica a ripetute prove, 

Ai tuoi vassalli perdonar ti giove. 
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Abbiali pace gli elleni; oh...! — ma gli accenti 
L’ira troncò del rabido Sultano: 

Fpce un segno ; e Seiimo da irrompenti 
Sgherri fu preso, e tratto indi lontano. 

Tnvan di preghi Laure e di lamenti 
Empie, ricorda i vecchi merti invano; 

Spregia l’empio le grida, o non le intende, 

E più del crudo suo sdegno s’ accende. 

- Or dunque, ei segue, ai rei darò...? - ma a un tratto 

I più dappresso l’ interrupper — morte: — 

— Gloria al Profeta , i capitan poi ratto 
Seguirò; agli empi, che l’offendon, morte — : 
Risposero i Giannizzeri, ed in atto 

Brandir le spade di minaccia, — morte — : 

E in rauco metro per le vaste sale 

II cupo rimbombò suono ferale. 


% 

— Ebben morte, ei ripiglia; atroci orrende 
Scenderan su di lor Le mie vendette: 
Raddoppierò le navi; e più tremende 
Novelle accoglierò falangi elette. 

Della genia, che ancor con me contende , 
Sperderò le reliquie maledette: 

E le venture età sapranno appena 

Che al mondo un giorno fu la terra ellena. — 
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Tutti fèr plauso; e reverenti, il passo 
A ritroso movendo, si partirò: 

Da un laccio intanto il buon Seiimo, ahi lasso! 
Dava, fra' tratti, l’ultimo respiro. 

Il vider gli altri, e ne tremaro; e in basso 
Accento ad una mormorar s’ udirò: 

— Oh! ben saggio il Sultan; cosi punisce 
Chi superbo ai suoi cenni opporsi ardisce. — 
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È il doman dell’ assalto ; e i mille eventi 
Irne al pensier rammemorando è caro : 
E ben le vie della città frequenti 
Suonan di carme glorioso e chiaro* 

Lieto ciascun di quel, che i combattenti 
Sì gran prodigio di valor mostraro, 

— Il nome, or dice, al secolo remoto 
Più non andrà di Missolongi ignoto. — 


Ma che triste pietà, quanta amarezza 
A lor non turba nell’ un tempo il core ! 

In ripensar che invan tanta fermezza 
Forse fu spesa, invan tanto valore. 

Chè altro nemico incalza (e a lui prodezza 
. Oppor non giova) in suo crudel furore: 
Dagli occhi loschi, dalle scarne e grame 
Gote, dall’ irto crin l’ orrida fame. 
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La fiamma che destò maligno il fato, 

Quando più il fero assalto imperversava, 
Avea l’éndiche incese; e del serbato 
Yitto già poco altronde ormai restava. 
Indarno il prò guerrier, come mirato 
Ebbe il periglio, a riparar volava: 
Secondato dagli euri in un istante 
S’ era il foco fatai fatto gigante. 

E sa il ciel quanti stenti e quanta cura 
L’accór costò quel, ch’or distrugge un punto : 
Foran vane altre inchieste ; e a più sciagura 
Non ancor delle messi il tempo è giunto. 
Ebben s’ oggi la sorte è men secura, 

Se un novello s’ è a’ primi affanni aggiunto, 
Oggi convien che più s’ afforzi il core; 

Che più alletti a costanza il patrio amore. 

Ed ecco in questa comparir Diceo, 

Quel canuto guerrier, che fra’ prigioni 
Elleni al saracin voti già feo 
Che sì almeno la vita a lor perdoni: 
Quello, per cui del valido Odisseo 
La costanza tentar volea Brioni, 

Poi che già prima in minaccioso aspetto 
N’avea la prece eoll’acciar reietto. 
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Egli, il fero ottoman, per poco avea 
Messo da banda il perfido consiglio, 

Chè la vittoria ancor s’ impromettea 
Deli’ assalto nel prossimo periglio : 

Or che. vana tornò la prima idea; 

Or che vede la morte, lo scompiglio, 

Lo sgomento, il terror nelle sue tende 
Alle solite fraudi ecco si rende. 

La notturna quiete ampio ristoro 
Nelle sue membra travagliate indusse; 

E in gran parte leni 1* empio martoro 
Del colpo, che nel capo lo percusse. 

Come prima nel ciel sua fiamma d’ oro 
Del giorno apportatrice il sol raddusse, 
Egli lo schiavo a sè dinnanzi appella , 

Ed in cortesi accenti gli favella. , 

Con quanta il cor suo finto arte gli dona 
Il petto ricercò del generoso : 

Il suo primo furor danna, e — perdona — 
Parea dir tutto mite e doloroso. 

Di servitù cessata gli ragiona, 

Ricco merto promette e glorioso ; 

0 restar voglia, o rieda al patrio amato 
Suolo diran le genti — oh lui beato 1 — 
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Prezzo a tanta fortuna altro non fia 
Che tornar messaggero alla cittate ; 

E Odisseo là cercando, o s’ altri sia 
Che vii grado disdegni e povertate, 
Seco provar perch’ essa a lui si dia, 

0 vogliente o per arte, in potestate: 

Il sospetto in ogni alma, in ogni loco 
Della discordia suscitando il foco. 


Queste ed altre aggiungea perfide mene 
Ne’ melati suoi detti il menzognere; 

Non che fidi giammai nell’ alme ellene 
Stanza potesse il tradimento avere, 

Ma che quinci sian deste ha sol la spene 
Fra’ ciltadin le inique invidie e fiere : 

Cosi il vincer fia certo, il pugnar breve; 
Popol diviso è soggiogar ben lieve. 

Poi che tutte le frodi abbominose 
E ’l subdolo pensier del miscredente 
Con franco accento il buon vegliardo espose, 
In suo dir seguitò securamente. 

— Or chi creder potrà, chi fia che 1’ ose 
Ch io redissi a tradir qui la mia gente? 
Che per la speme d’ una stanca vita 
Abbia Diceo la schiavitù fuggita? 
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Venni; ma perchè ignoto a voi non fosse 
L’ animo ingannator del saracino : 

Venni; ma santa altra ragion mi mosse, 

De’ miei consorti il misero destino. 

A placar del Sultan l’ ire commosse 
Son tratti i tristi all’ abborrito Eussino: 
Andiam, partir coll’ alba , è tempo ancora 
Perchè tanta virtude. oggi non mora. — 

E ratto allora Costantin (chè a lui 
Fu l’ incarco fidato) indi si parte : 
Consiglian gli altri, e trar ne’ lacci sui 
Pensan l’empio, e schermir l’arte con l’arte. 
— Ben , diceano , opportuno or fora a nui 
L’ armi intanto cessar dal dubbio marte ; 
Potrien le messi avvicinarsi , e insieme 
Potrien giunger soccorsi al mal che preme.— j 

Chi può l’inganno secondar? lo stesso 
Che a svelarlo venia: più non soggiorni 
Nella città Diceo ; ma al carneo , appresso 
Al perfido Brion tosto ritorni. 

E sì gli dica: che Odisseo per esso 
Sente vivo 1’ amor de’ vecchi giorni ; 

Che il favor suo ricorda , e che ad alcuna 
Prova aspetta di fè l’ ora opportuna. 
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Venga , di pace messaggier s’ infinga ; 

Questi è pronto a 1’ accór fuori le mura : 
Venga pur solo o di guerrier si cinga, 

Se nel prometter suo non s’ assecura. — 
Così gli parli, i condottier gli finga 
Men che fra lor concordi; alla sventura, 
Che tremenda così minaccia il cielo, 

Faccia di onesti vanti accorto velo. 

E tu partisti, o buon Diceo; sicuro 
Partisti, ohimè !, di non tornar più mai. 
Che fu quinci di te? vivesti? o un duro 
Straziante dolor ti chiuse i rai 1 ? 

Più alcun noi sa : ma a te guerriero oscuro 
Debbe la patria più che ad altri assai: 

Più che a quei prodi istessi, ond’oggi il grido 
Così chiaro risuona in ogni lido. 

* 

A quelli è sprone il fervido desio 
D’ onor , di chiara rinomanza il merto : 

A te nel petto non parlò che un pio 
Pensier pel patrio suol così diserto. 

Se ignora il mondo la tua gloria , è Dio 
Alla bell’opra tua premio più certo; 

Ei che sì ardente t’ ispirò nel core 
Per la dolce tua Grecia un sacro amore. 
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Bozzari intanto alla gentil Crisea, 

La fida sposa dalla bionda chioma, 

Ch’irne deggia co’ figli, ahi!, detto avea 
Or che all’egra città sarien di soma. 

E che d’un legno, che quel dì movea 
Pel mar, che dall’antica Adria si noma, 
Potrian, l’invito in accettar cortese, 
Ripararsi all’ italico paese. 

• Misera! qual nel core affanno, e quanto 

Non senti!! quai non porse ardenti preghi! 
— E puoi, dice, pensarlo ? al nostro pianto 
Esser non può che il tuo voler non pieghi. 
Noi partirenfmo, e tu al periglio intanto... 
Ah! no, non fia che di restar ci nieghi: 
Dove (ahi lassi!) n’ andrem ? dove tu vuoi 
Ch’ io guidi , alla ventura , i figli tuoi ? — 

E questi — jeri, interrompeàn piangenti, 
Forse indegni di te stati noi senio? 

Perchè scacciarne? qui co’ nostri stenti 
I travagliati dì merlando andremo; 

Qui a’ più duri terribili cimenti 
Indurar 1’ alma , e t’ imitar sapremo : 

Ma, deh! a tanta d’onor vivida luce 
Non ci tòr; tu a noi scudo, a noi tu duce. — 
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— 0 mia tenera sposa, o miei diletti — 
Marco risponde; e quanto il cor sia scosso 
Da pietà il mesto volto esprime, e i detti , 
Che uscien quasi tremanti in suon commosso: 
— A che i miei ricercate intimi affetti ? 

Ai vostri voti acconsentir non posso: 

Del cielo un cenno , ai suoi decreti arcani 
Forza è il capo chinar, ne vuol lontani. 

Se pronta aita ei non ne dona , ahi !, stolta 
Nutriam , eh’ è vana , di campar speranza : 
Voi rimarreste ancor?... ma per voi tolta 
Mi saria al maggior uopo ogni possanza. 
Quanta è in uom disperato è, questa volta 
Tutta mostrar dobbiam forza e costanza: 
Qual pensier men da presso a guerra intenda 
Già par che il dritto or della patria offenda. 

Voi rimarreste ! a che ? vittima nuova 
Ciascun d’ un reo furor cader sapreste ! 

Ma perchè il danno raddoppiar ? che giova 
Morir, sé inulti or qui morir dovreste? 
Serbatevi alla Grecia ; abbia in voi prova 
Che lei più che me stesso amar sapeste; 
Che, tetragono ognor ne’ miei perigli , 
Varranno , io pensi , a vendicarmi i figli. 

Lkctis. Un italiano, tee. 15 


Digitized by Google 



— m — 


Rimanti a questi, o mia Crisea; nel core 
Sveglia in lor, di noi degni, i gran pensieri : 
All’Eterno gli educa, al sacro onore, 

Della patria ai santissimi doveri. 

Sappian per te che tutto il mondo è amore, 
Che le sole virtù pregi son veri; 

E ch’io, se il ciel ne volge amici i rai, 
Retaggio a lor la libertà lasciai. 

/ • 

Voi, mia tenera prole, oh!, sulla terra 
Ignorato non passi il vostro nome : 

Non fate il lauro inaridir, che in guerra 
Io già venni educando alle mie chiome. 

10 al valor m’ ispirai, che i prodi atterra, 
Onde son le città sommesse e dome ; 

Chè mai non giunge a riscattar sè stesso, 
Senza eroico vigor, popolo oppresso. 

Forse fien più sereni i giorni vostri, 

11 cielo un di sorriderà più mite: 

Le dotte scienze, gli onorati inchiostri 
Sieno i vostri pensier, Farti fiorite. 

11 senno in voi pari all’onor si mostri; 

L’ ozio, l’ inganno, la viltà fuggite : 

E, se fia che soverchi il destin rio, 

Vi basti, per lottar, l’esempio mio. — 
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Più non piange Crisea ; ridesto in lei 
È il fermo cor da quei sì fermi accenti : 

— E ben, ripiglia, partirò; co’ miei 
Fanciulli esulerò fra stranie genti. 

Ma tu, dimmi che pensi? in dì più bei 
Torneremo a vederci in fra i viventi ? 

0, spogliato una volta il mortai velo, 

Ci abbraccerem più fidi amanti.in cielo? — 

E Marco — in ciel ci rivedrem, beati 
Allor del nostro amore eternamente ; 

Addio, to un bacio! addio!... voi, dolci nati, 
Benedica con me 1’ onnipossente. 

Il paterno desio (se in non ingrati 
Cor discende) è di bene ampia sorgente : 

Sposa, figli, qui tutti al petto mio: 

L’ultimo abbraccio... e poi... per sempre... addio. — 

Tali in ogni momento, in ogni loco 
S’ udivan di dolor voci affannose ; 

D’ un incerto avvenir ludibrio e gioco 
Tal la patria fuggian molte pietose : 

Molte ; ma a tutti il numero fia poco 
Delle pronte a solcar Fonde spumose 
Profughe antenne!... contro l’empio avaro 
Del destilo rigor scarso riparo. 
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E Osclena? infin ch’egro si giacque, a Noti 

\ 

Restò dappresso ; a lui, che di sincera 
Fede a Catel fu avvinto; e a sciorsuoi voti 
Sol del padre all’avel venia la sera. 

Oltre il costume un dì salser devoti 
Al ciel gli accenti della sua preghiera ; 

Tre fiate s’ inchinò, baciò tre fiate 
L’ urna, che chiude le reliquie amate : 

• 

Da quell’istante ad ogni sguardo, a quello 
Si cela ancor del suo diletto amante; 
Vedovo e muto il verginale ostello 
È, che già l’accogliea, da quell’ istante. 
Tutta la notte, e tutto il dì novello 
Ne chiese Ughetto desioso ansante ; 
Ovunque un egro giace, ivi sperando 

Che la possa trovar, la vien cercando. 

/ 

Allor che udì da alcun, che stato a guarda 
Fu la notte vegliando in sulle mura, 

Come lungo la spiaggia ad ora tarda 
S’era vista di donna una figura. 

La qual pel lido poi venne, che guarda 
Ver V òrto, dileguando all’aria scura : 

Giva di passo concitato, e invano 
Si tentò ravvisarla di lontano. 
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Dubbiando Ughetto che la bella fosse, 

Che così dalla patria si partiva, 
Incontanente a rintracciarla mosse, 
Secondando del mar la lunga riva. 

Di lei chiese a ciascuno in cui scontrosse, 
E tanto va fin che a Lepanto arriva: 

Ma nè lungo la via, nè quivi il piede 
Mai fu vista portar quella, eh’ ei chiede. 

Forse fu inganno spera; e, a far ritorno 
A Missolongi, il piè rivolge allora: 

Alfin vi giunge col cader del giorno, 

Ma nè l’amata s’ è rivista ancora. 
Nuovamente ricerca, e d’ogni intorno, 

In ogni tetto attentamente esplora : 

Riede, torna a redir della sparita 
Alla stanza, e la trova ognor romita. 

E già in ogni riposto angol frugando, 

Se pur traccia vi sia, più volte venne; 
Incominciava a disperar già, quando 
Fra’ fogli d’ un Omero un foglio invenne. 
Forse ben dieci volte rovistando 
Sotto lo sguardo, e mai noi vide, il tenne: 
Son le note di lei, che indarno or chiama; 
Egli le scorre con avida brama. 
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Tal lo scritto dicea, — chi un giorno, Ughetto, 
Àrse per te di prepotente amore 
Solo al pensier che un generoso affetto 
Per la mia Grecia ti fervea nel core; 

Non può certo a pietà chiudere il petto 
Della patria infelice allo squallore: 

Non può già desiar che non sia spesa, 

Che che valga, la vita in sua difesa. 

Se il periglio io rifiuto altri non fora 
Del sangue mio, ch’or me scusar potrebbe; 
Il vecchio padre.... oh! meco fosse ancora! 
Fine ai martiri nella morte egli ebbe. 

E Ranolfo... 1 ? Ranolfo...! ahi trista suora! 
Non avessi fratei meglio sarebbe!! 

Lui (sperda il cielo il dubbio) una confusa 
Yoce, ohimè! il sai, di tradimento accusa. 

Qui più restar non posso ; ove il cimento 
Si fa più vivo volerò ben io: 

Là, con vero nell’ anima contento , 

Sacrerò alla mia patria il viver mio. 

Parto, e da te non prendo (ahi ! che argomento 
Di dolor ci sarebbe) il caro addio: 

Ahi! che forse Ja poca, che m’avanza, 
Mancare allor mi sentirei costanza. 
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Dove mi guidi la mia sorte ingrata 

(S’io stessa ora l’ignoro) or non ti dico: 
Non cercar di seguirmi; hai fè giurata 
Alla Grecia, e qui a fronte è il suo nemico. 
L’imago ovunque porterò beata 
Di lui, che diemmi amante il padre amico: 
Mi seguirà dovunque (invan lo spero ? 

Ah! no, no; tu pur m’ami) il tuo pensiero. — 

\ 

Qual fosse allora del misero amante 
L’alma, pensi chi amor sentì giammai: 

— Stolto, grida, che sempre alle tue piante 
Dovea tenermi, e ti fuggir lasciai. 

Chi sa, forse, chi sa se in quest’istante 
D’ogni oltraggio secura appien tu stai; 

Di poco amor!... se pur fuggir. volevi, 

Me compagno perchè me non prendevi ? 

E mi vieti seguirti? e puoi nell’alma 
Mia tal dubbio lasciar della tua sorte? 
Come vuoi che il mio cor riposi in calma 
Se tu forse t’affretti incontro a morte? 

E che mi giova qui la bella palma 
Mertar d’ardito combattente e forte, 

Se te perdo? te, Oselena, unica meta, 

In cui l’ardente mio spirto s’acqueta? 
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No, invan mel nieghi; scorrerò dolente 
Ogni piano, ogni valle, ogni pendice: 
Chiederò del tuo nome al mar fremente, 
All’aura delle selve agitatrice: 

Mi vedrà di te in traccia il sol nascente, 

La stella della notte annunziatrice 

Ma, ohimè 1, tu sdegno allor forse n’avresti; 
Qui è il nemico mi dici, e vuoi eh’ io resti . — 

Così la notte in sì penoso affanno 
Passò il meschino, e’1 dì che a lei successe; 
Empio chiamando amore, amor tiranno 
Perchè tormento sì crudel gli desse. 

Non v’è pensier che rappellarlo al danno, 
Che tal sovrasta alla città, potesse: 

A chi dijei gli parla $ le profonde 
Piaghe n’accenna ei neppur più risponde. 

Fea stupor che del prode, a cui dovuta 
Forse di Missolongi è la salvezza, 

A tanto or fosse l’anima venuta 
Che più non mostri del suo ben vaghezza : 
Ch’era ignota a ciascun la doglia acuta 
Che versò nel suo sen tanta amarezza. 

0 amor, che non puoi tu, se il tuo bel foco 
D’uno spirto bollente in petto ha loco ? 
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Brioni intanto il lusinghiero invito, 

Che • Diceo gli referse, un dì teneva ; 

Dove, fra’l campo saracino e ’l lito 
Un’amena vailetta si stendeva, 

Ricovro un giorno di pastor, romito 
Un modesto abituro ancor sorgeva : 

Quivi, come tra lor pria si convenne, 
(Odisseo già vi stava) il turco venne. 

/ 

Di molli cibi, di licori eletti 

Copia l’elleno scaltramente accolse; 

L’altro così, dissimulando i stretti 
Della città bisogni, ingannar volse. 

Poi che n’ebber gustato, ai finti detti 
11 guerrier saracino. il labbro sciolse : 

Ma pria intorno guatò se inopportuno 
Fosse in quel punto ad ascoltarlo alcuno. 

— Oh! ti ricordi, ei disse, idi felici, 

Che a Giannina passammo un tempo insieme? 
Che ne fosser poi sempre i cieli amici 
Allor ben dolce nutrivam la speme. 

E quando in te scendean vendicatrici 
Dell’oltraggiato Alì l’ ire supreme, 

Che preghiere io non porsi al comun sire! 
Che non fei per sottrarti al tuo martire ! ! 
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Àllor chi mai, chi detto mai ci avrebbe, 

Nemici un di v’incontrerete in campo? 

Quell’ amistà, che tanto in voi pur crebbe, 
Cederà delle spade al primo lampo ? 

E pur vedi, Odisseo, qual fine eli’ ebbe; 

Qual fin... ma no, ch’io ancor d'affetto avvampo: 
Ancora, e n’abbi sacro un giuramento, 

Ancor per te l’antico amore io sento. 

E duoimi che tu sol di quest’ imbelli 
Segua, tu sol guerrier, le ree bandiere; 

Or che già a danni lor campi novelli 
Muovon, che già son pronte armi più fiere. 

Ma che stolta speranza è ne’ rubelli ? 

Del Profeta di Dio fiaccar le schiere? 

• E, per un genio di licenza iniquo, 

Sfuggir l’imperio del signore antiquo? 

E pur mite e benigno esser con voi 
Di più forse ci potea? forse nel core 
Non geme ei stesso or che mostrar de’ a’ suoi 
Schiavi, e tutto noi mostra, il suo rigore? 

No, non son questi, amico, i sensi tuoi ; 

Te non vince con gli altri il cieco errore : 

Già di sottrarti al reo periglio, il vedo, 

Aneli; e altro io non bramo, altro non chiedo. 
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Che sì la Grecia l’ultima ruina, 

Ch’ è già secura, pel tuo mezzo eviti ; 

Ceda l’armi , l’ insegna saracina 
Sorga, senza più guerre, in questi liti. 

Noi riporrem la spada a la vagina, 
Concedendo mercede ampia ai pentiti; 

Essi alla vita doneranno un vano 
. Di libertate simulacro insano. — 

Si conturba Odisseo, chè infami a prova 
Conosce i sensi dell’amico infinto : 

Ma pur gl’ interni simular gli giova 
Moti, ond’ ha il viso di rossor dipinto. 

E — la bontà, risponde, or non m’ è nuova, 
Che a ritormi alla morte un dì t’ ha spinto: 
Nuovo certo non in’ è come pietosa 
L’alma in sen tu racchiuda e .generosa. 

Ma quanto dalla tua diversa, oh !, quanto 
Quella non è del bizantin, Brioni; 

Di lui, che il sangue ricusar del santo 
Patriarca non volle ai suoi felloni : 

Che crudel disertò di sì gran pianto 
Le si fertili un dì di Scio regioni ; 

E ch’ora, i tuoi cattivi a sè volendo, 
Empio ne preparava eccidio orrendo. 
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No, non è di licenza un criminoso 
Genio che alle battaglie or ne sospinga ; 
Non è agli elleni il regio nome esoso, 

Sì che un tiranno in ogni re ci finga. 

N’ è ben grato un signor, se generoso 
In un nobil desio tutti ne stringa : 

Se nell’aula si mostri, e tra le squadre, 
Co’ fratelli il fratei, co’ figli il padre. 

Se fervido di cor, d’alma gentile, 

Ami il giusto e l’onor de’ suoi soggetti ; 
Nè ci tenga vii gregge in chiuso ovile, 
Il pensier ci togliendo, e i giusti detti : 
Rompa guerra alla fraude iniqua e vile, 
La nostra sacra libertate affretti ; 

E tra le gioie, le speranze, il duolo, 

Con noi non abbia che un affetto solo. 

Che se tal s’ impromette il tuo Sultano, 

E fidar ne fia dato in sue promesse, 
Forse allor più non fora il tentar vano 
Che alfin delle nostr’armi il furor cesse. 
Ben superbo n’ andrò se l’ inumano 
Furor dell’ armi cesserà con esse: 

Ben ogni opra con te spender m’ è caro 
Perchè il nostro destin fia manco amaro. 
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Ma r assalto respinto esser può scoglio 
Ai nostri sforzi; e Costantin, che a voi 

I cattivi ritolto, e a giusto orgoglio 
Ha la città levato e i guerrier suoi. 

Non perciò dall’ impresa io tòr mi voglio, 
Ma che dubbia sarà veder tu puoi : 

Chè non poco a domar tanta alterezza, 

D’ uopo ancora ne fia tempo e destrezza. — 

Cosi posto fra lor fu che a vedersi 
Nel loco stesso tornerian talora; 

L’un trar l’ altro coll’arte ai suoi diversi 
Pensieri entrambi si sperando ancora. 

Ma che più pace mai non debb’aversi, 

Se non vincendo, ognun fu certo allora : 
Ognuno alla sua tenda, al patrio tetto 
Più vivo riportò l’ odio e ’l dispetto. 

Quel però che il desio dell’agareno, 

Con le subdole sue fraudi, non fea, 

La cieca invidia, che destando in seno 
Yiensi de’ greci stessi, ahi ! far potea. 

Ohi come del mortifero veneno, 

Che 1’ empia spande, la possanza è rea ! 
Della fame, dell’ armi è più funesta, 

II peggior mostro dell’ inferno è questa. 
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D’Alessandro il gran merto, e la sublime 
Rinomanza, che l’orbe empiea di lui, 

D’ un vile incendio le scintille prime 
Valsero a suscitar nel petto altrui. 

Ma quei , che l’ odio più possente esprime, 
Che in altri infonde più gli sdegni sui, 

È (la patria tradita a lui perdoni) 

Un vecchio di Morea, Colocotroni. 

A cui per l’altro fu rotto il disegno, 

Che superbo e perverso in cor nutriva, 

Di disertar l’Ellenia; ed a sè un regno 
Della venduta far region nativa. 

A un rubello così stendardo indegno 
Quali il livor, quai la vendetta univa: 

E fean poi tutti ad una alla lor terra 
Nel suo duce miglior perfida guerra. 

Finché volti in lui sol gli scherni e l’ire 
Vide, spezzolli il generoso e tacque; 

E risponder pur sempre alle delire 
Onte con opre di valor si piacque. 

Ma poi che infesto il vergognoso ardire 
Fu a quel suolo, a cui figlio amante ei nacque, 
Tór pretesto al furor, che audace estolle 
La cervice fatai, cedendo, ei volle. 
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E lasciò Missolongi, e tutte scorse 
Le città della torbida Morea ; 

Della patria cercando (e indarno forse 
Dovria sperarlo ?) risvegliar 1* idea. 

Voti ai nemici suoi pregando ei porse 
Che si sfoghi in lui sol lor rabbia rea, 
Purché uniti poi tutti in un sol nerbo 
Piombin sul capo all’ottoman superbo. 

Fu invan; più sempre infellonir gl’iniqui, 
ColPinvido livor l’odio più crebbe: 

E si che in Idra alfin per calli obliqui, 
A sembianza di reo, ritrarsi ei debbe. 
Così il buon Focione ai giorni antiqui 
Salvò la patria, e poi nemica l’ebbe; 
Dell’ amor, che per lei sentì sì forte, 
Mercede Atene gli donò la morte. 
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Se non fosse che l’oggi, ed a te merto, 

Santa Virtù, non desse altri che il mondo, 
Chi fia che il giusto nel veder diserto, 
Tratto al ceppo, o nel career gemebondo ; 
E poi d’ogni fortuna altiero e certo 
Lo spergiuro, il fellon, P inverecondo, 

Chi fia, bella Virtù, che le sommesse 
Più levar sue preghiere a te volesse ? 

Dirian le genti, ed a ragion — corriamo 
Sotto il più venturoso altrui stendardo : . 
Sotto Pali del vizio ricovriamo, 

Egli a chi di lui vive è men bugiardo. — 
Ed i sacri delubri ove or traggiamo 
Ad adorarti, ingombrerebbe il cardo; 

E l’imagini tue sarien spregiate, 

L’are senza corona, abbandonate. 
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Ma un genio arcano, che da te si noma, 
Veglia dall’alto empirò : e a ogni opra bella, 
Onde un giorno fur grandi e Sparta e Roma, 
Di più vira brillò luce novella. 

Un genio, che la molta età non doma , 

A cui pronta è sul labbro ogni favella , 

Che i socol varca, e ai popoli lontani 
Va de’ buon rivelando i pregi arcani. 

Cosi, con grido vincitor degli anni, 

Di tanti in pace, o in guerra illustri eroi 
L’ardir, le lotte, i non mertati inganni, 

La speme che falli giunsero a noi. 

Così, compenso a passaggieri affanni, 

Or cinge eternità de’ raggi suoi 
Quelli, che in vita d’un tiranno oscuro, 

0 d’un empio livor vittime furo. 

Deh! segui, amica Dea, segui nei petti 
A spirar degl’ italici garzoni : 

1 forti in lor feconda, i sacri affetti 
De’ Camilli, ile’ Fiacchi e de’ Catoni. 

E sii memore a lor, se pur costretti 

Son talvolta a soffrir, che a prò de’ buoni 
Contro 1* iniquo, il prepotente, il rio 
Staran vindici ognor la Storia, e Dio. 

Ikcti!. Un Italiano , ecc 16 
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Quel genio, altri non fu che il tuo valore, 
Missolongi, al rapito orbe referse 
Quando contro il nemico assalitore 
Scudo la tua virtù si degno offerse. 

E quando, ahi!, poscia di un più reo dolore 
Il flagello tremendo in te converse 
L’infellonita gente saraeina, 

Che il tuo scorno giurò, la tua ruina. 


X 

Poiché stolta ella scorse ogni speranza, 

Che già riposta nell’assalto avea, 
D’altramente fiaccarla ebbe fidanza 
Quella città, che pur fiaccar credea. 

Già del cibo la subita mancanza, 

Per l’ incendio funesto, in lei sapea ; 

Tal che ogni arte a sua posta usar s’ingegna 
Perchè altronde altro vitto a lei non vegna. 

La reeingon dal mar l’egizie antenne 
Che già di Creta disertaro il lito : 

Son trenta prore; Opàl l’imperio tienne, 

È di sue genti il numero infinito. * 

Ch’ivi ogni altro infedele ancor convenne 
Dalle fiamme di Canari sfuggito : 

Irritata genia, cjie di vendetta 
Fremendo l'ora ed anelando aspetta. 
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D’altra parte venuto erasi il campo 
Ai fiacchi merli dispiegando intorno; 

Come la luna nell’azzurro campo 
Suol mostrar ne’ dì nuovi il doppio corno. 
Così ai tristi è precluso ogni altro scampo, 
Così mancan le forze ad ogni giorno ; 

E (pensier troppo acerbo ed importuno !) 
Non v’ ha speranza di soccorso alcuno. 

Sovra ogni altro instancabile e leggiero 
Scorre i vari Brioni attendamenti ; 

Ogni adito vegliando, ogni sentiero, 

Pel qual si giunga alle rinchiuse genti. 

Di sortir repentini invan pensiero 
Talor pur fanno i miseri credenti ; 

Ch’egli, che il’brando già più mai non scinge, 
Pronto coH’armi ognor l’armi respinge. 

Questo, e ’l pensier che di novelle schiere 
Il non piccol rinforzo ornai già arriva, 

(Le conduce Bess'iari, il seraschiere 
Per cui Sufi tradita un dì periva) 

Più confidente Mustai, più altere 
Fan le squadre, d’ognun l’ ira più viva : 
Han certo ornai della città l’acquisto, 

Già per lor vinto è il popolo di Cristo. 
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Fra tali stragi e tal furor, fra tanto 
Alternar di terrori e di speranze, 

Quali nutre pensier Fatina intanto 
La vergin dalle nobili sembianze? 

Fra secreti martiri , e T mesto piànto 
Sol pascendo si vien di rimembranze : 

I di ricòrda avventurosi e bei 

Che Ranolfo (ahi! fu un lampo) era con lei. 

Questi nell’ira esagitata ardente, 

Che in quell’ istante gli fervea nel core , 
Forse il tenero amor della dolente 
Non comprese , o fu muto a tanto ardore. 
Forse il vide, e nell’ anima fremente 
Ei pur sentì , ma non mostrollo , amore : 
Ed or tra desir nuovi appien dal petto 
Già cancellò quel passaggiero affetto/ 

Ma nel sen della misera donzella, 

Che alla pietà di lui dovea la vita, 

Troppo profondamente era la bella 
Del giovin caro imagine scolpita. 

Che provi amor la prima volta è quella, 
Ma insanabile è già la sua ferita ; 

A più tormento, e nè fidar le giova, 

Alla sua passion mercè non trova. 
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Spesso dall’imo petto una leggiera 
Speranza lusingandola venia ; 

E solo in quella avea conforto, ed era 
Il suo ben... eh’ ei redirle un di potria. 

Ma ppi che vede come indarno spera, 

Al pianto torna ed al terror di pria: 
Combattuta così fra mille affanni 
Langue la bella, ohimè! sul fior degli anni. 

Il sommo condottier, che di paterno 
Affetto l’ ama , e sol di lui si piace , 

Cerca con liete feste , e con 1’ alterno 

\ 

Seguir de’ canti ridonarle pace ; 

Ma invan: ch’egli non sa qual nell’interno . 
Le si chiuda del sen cura mordace ; 

Crede sola cagion di quel tormento 
Il primier, che fra Tonde ebbe spavento. 

A parte sol del suo cordoglio , a parte 
Era solo Maria d’ogni sua speme; 

Nè la notte nè il dì mai le diparte , 

Insieme al gaudio fur, piangono insieme. 

Con che anela premura , e con quant’ arte 
Mentre T una al suo mal s’ affanna e geme, 

L’ altra tali le versa affetti in seno, 

Che poi le giovi quell’affanno almeno. 
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Dicea — se vinta dall’ età bambina 
Non t’avesse la mente il cieco errore, 

Che all’eterno tuo danno or ti trascina, 

Che nemica ti fa del mio Signore; 

Quegli eh’ or chiami invan , bella Fatina , 

Per le potrebbe palpitar d’ amore ; 

E Dio, chè un puro amor mai non gl’ increbbe , 
Il vostro nodo benedir potrebbe. 

Ma tu, meschina 1 in Lui non credi, e quei 
In cui poni tua fè, sì giustamente, 

Solo è beato in Lui ; se pianger dei 
Piangi la colpa tua , bella demente. — 

Così, mentre la fiamma avviva in lei, 

Del non risposto amor la fa dolente; 

Nel desio che , lottando entro quel petto 
Con T affetto la fè, vinca l’affetto. 

Fra si diverse cure (e già volgeva 
Della notte la quarta ora tranquilla; 

Il creato già tutto si taceva , 

Posava il campo, lunge era Y ancilla) 

Fatina, in cui più il duolo allor poteva, 

Sul divan, che d’ intesto oro sfavilla, 

D’ un vel succinta più che neve bianco 
Muta abbandona mollemente il fianco. 
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— Stolta, pensa tra sè , stolta ch’io fui 
Che quel ben rifiutai, che il ciel mi diede: 
Forse ei levar tropp’alto i voti sui 
In me credette , e quinci torse il piede. 
Dovev’io farlo ardito, io dovea lui 
Di qual l’ami mostrar non dubbia fede: 
Fu timor folle , fu disprezzo indegno 
Quel, eh’ io credetti verginal ritegno. 

Ed or? chi sa dove or s’aggira? il mio 
Nome or forse , chi sa, non chiami invano? 
In turche vesti il passo ei volse a Scio, 
Ed a Scio più non resta un ottomano, 

Chi sa s’ei pure... ah! de’ suoi padri il Dio 
L’ abbia ai foco sottratto , all’oceano : 

Ma forse... oh sventurata! oh non più scorto 
Periglio!... il miotesor... Ranolfo... è morto. 

Morto?... chi profferì l’insano accento? 

Qual labbro or dunque di mentir fu ardito? 
Ei vive; ei mel promise, è un giuramento 
La sua promessa , che saria reddito. 

Oh! mi ricorda ancor di quel momento 
Ch’egli partia; lo sguardo impietosito 
Mi volse , e parve dir : del cielo è forza 
Che, ma per poco, a ti lasciar mi sforza- 
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Un giorno, si, lo rivedrò; mel dice 
Un arcano del cor senso pietoso : 

Lo rivedrò; e già sperar mi lice 
Che il puro affetto mi darà di sposo. 

Lo rivedrò... ma no, troppo felice 
Il sogno egli è, che vagheggiar pur oso : 

E Macon la mia legge, e di Macone 

Sprezzar la gente il culto suo gl’ impone. — 

• 

Così la trista si dolea: Maria 
Appare in quella, e le si tragge accanto; 

E nel volto commosso intenta spia, 

E vede a forza trattenuto il pianto. 

La cagion ne comprende, e che potria 
Esser propizia al suo gran fine intanto : 
Sovra un dorato predellin, che il piede 
Della bella sostien, tacita siede. 

E le intrecciate man le posa in grembo, 

Come ognor suole, in amichevol guisa ; 

E del vel le ravvia lo sparso lembo, 

E ne’ sguardi di lei lo sguardo affisa. 

Così, quando nel ciel minaccia il nembo, 

La pecorella di terror conquisa, 

A piè d’ un olmo dalle verdi foglie, 

Senza belalo mesta si raccoglie. 
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Alfin rompe il silenzio, e lene usciva 
Dalle sue labbra il suon delle parole, 

Qual dal bosco lontan s’ode la piva, 

Che d’amor canta, allor ctfè spento il sole. 
— Se in dolce premio d’ una fè più viva 
Lo donasse al tuo amor Chi tutto puole... 
Se d’ un prego mercè fosse, ben mio, 
Negheresti quel prego al nostro Dio? 

Ma che? il nume non è degli avi tuoi? 

Non è l’amor sua prima unica legge ? 

Chi è mai indarno infelice agli occhi suoi? 
Qual pastor più solerte è pel suo gregge? 
Oh noi ben fortunati ! oh lieti noi, 

Ch’egli benigno al gran consorzio elegge ! ! 
Ogni lingua ti canti, ed ogni lido, 

Signore, echeggi del tuo santo grido. 

E Quella, o mia gentil, per cui compiuto 
Fu di nostra salvezza il gran portento, 

E una donna, io tei dissi : a tal venuto 
Nostro sesso è di laude e, di contento ! 

E a Lei corron gli afflitti, e a Lei d’aiuto 
Prega il nocchier se l’onda infuria e ’l vento: 
E ’l suo nome cantando e le sue lodi 
A difender la patria escono i prodi. 
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Oh ! se volgerle un voto, o mia volessi, 
Dolce Fatina (e si il mio cor lo spera) 

Se alfin meco invocarla unqua potessi 
Àllor che scende placida la sera!? 

Come, del sol tra gli ultimi riflessi, 

Come cara e solenne è la preghiera! 

Deh* sì... — diceva la pietosa, e un santo 
Dal sen rosario si traea frattanto. 

• 

Semplice egli era, e del Figliuol divino 
Un simulacro ne pendea devoto; 

A lei già dielle un vecchio pellegrino, 

Che trasse alla gran tomba a sciorre il voto. 
E mentre della bella il guardo inchino 
Scende su quello desioso, immoto, 

Le ne disvela il simbolo, e la pia 
Ave le insegna a replicar Maria. 

.» 

S’apre in questa la tenda, e dall’austero 
Volto ad un tratto Mustai compare : 

Ode, scorge il rosario, ed il fin vero 
Del dolor della figlia indi gli appare. 

E trai subito sdegno, onde nel fiero 
Petto si sente l’anima scoppiare. 

Stringe la spada; e, niquitosa e fella. 

Nel cor l’ immerge della trista ancella. 
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Che al colpo irreparabile improvviso 
Cade, e un prego sciogliendo ultimo muore ; 
11 pregò, che il signor del paradiso 
La sua morte perdoni all’ uccisore. 

Vola dal sen lo spirito diviso, 

Bello del suo martirio, al primo amore ; 

E ’l primo amor lo accoglie, e suo lo face 
Nel fido amplesso dell’eterna pace. 

Il campo intanto, a cui Bessiari è duce, 

Di passo rapidissimo cammina: 

Così che al sorger della sesta luce 
All’Aracinto d’arrivar destina. 

Missolongi, alle nuove armi che adduce 
Se’ ornai già presso all’ ultima ruina; 

E nè l’ Eliade tenta in tuo soccorso 
(Troppo è scorata) di frenarne il corso. 

Vide il gran Marco il tuo fatai periglio, 

E si volse al riparo immantinente, 

Con sublime audacissimo consiglio, 

Ma che solo salvar può la tua gente. 

Uscir con pochi , e del Corano al figlio 
Piombar sul capo inaspettatamente: 

Chi sa che , al colpo ardito, il saracino 
Per terror non s’ arretri in suo cammino. 
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Ed ei primiero al nobile cimento 
Agogna , d’ ogni prode egli il più prode; 
Ben lo seguono i forti, e son trecento, 

Che Grecia ognor ricorderà con lode. 

Sorge la notte nebulosa , il vento 
Fischia, 1’ aere lampeggia, il tuon già s’ode : 
Il fier Brioni di vegliar men cura, 
Sgomentato al furor della natura. 

Tengon sentieri taciti, diversi, 

Ver l’Àracinto, all’ inimico ignoti ; 

Chè, partendo, la posta ivi già diersi: 

Li seguon di chi resta i caldi voti. 

Già tutti alfin convengono i dispersi 
Fra lor si ravvisando ai segni noti: 

D’ insidie allora previggenti , e pronte 
Han l’armi, in undrappel lasciano il monte. 

E così van due giorni , e rendon lieto 
Di cantici di guerra il lor cammino : 
Giungon con la terz’ alba ad un laureto , 
Che al tessalico Anfrisso era vicino. 

Qui s’ accolgon ve’ il bosco è più secreto , 
Chè già poco tardar può il saracino : 

Nel pian, che inverso Sperchio si distende, 
San eli’ ei la notte spiegherà le tende. 
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Marco quell’ora aspetta, in che sopito 
Nel sonno è il campo, ad eseguir l’impresa ; 
Chè dal subito assalto sbigottito 
Men da tanto furor farà difesa. 

Ei fino al duce d’ arrivai* fia ardito, 

Che a Suli porse l’esecranda offesa: 

Indomito desire in sen ricetta 

Di far nel vii , che la tradì, vendetta. ' 

E gran parte del dì le stanche membra 
Dispensa intanto a rinfrancar de’ suoi ; 

Parte la pugna a preparar: rassembra 
Quelle poche ma invitte alme d’ eroi. 

Scorre le file, all un le sue rimembra, 

Le geste all altro de’ suoi padri ; e poi , 

Che già nel primo ciel sorgea la sera, 

Da prece indisse del lottar foriera. 

Lambro la intuona , un giovin generoso , 

Che sul rapido Eurota ebbe la cuna; 

I sacri uffici già trattò pietoso , 

Quando il regno tenea la mezzaluna. 

Ma poi, d ogni servaggio disdegnoso, 

Segui in campo l’ellenica fortuna; 

Ed or , tra l’ armi e le mistiche note , 

È guerriero a vicenda e sacerdote. 
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Alza d’ un braccio il làbaro, brandisce 
Coll’altro il ferro; a quel ciascun s’inchina; 
Ei l’inno canta , ognun risponde, unisce 
La sua voce alla lor l’eco vicina. 

— Pera (gridan) Signor, pera chi ardisce 
Affrontar la tremenda ira divina : 

Deh ! non ritrovi all’occhio tuo mercede 
Che chi pugna, o gran Dio, per la tua fede. — 

■v 

E in tali accenti con chi è presso il brando 
Scambia ognuno, d’amor pegno più vero; 
Di trionfo comun, tra ’l miserando 
Periglio che verrà, voto sincero. 

E ’l bacio, che il ministro venerando 
Porge di pace al nobil condottiero, 

Passa di labbro in labbro, e in ogni petto 
Della patria conferma il sacro affetto. 

Tra’l pietoso fervor la notte oscura 
Taciturna s’ avanza : il fier nemico 
Nelle poche sue scolte s’ assecura, 

E incauto s’ abbandona al sonno amico. 

Tra lor confusi insieme alla ventura, 
Siccome è Tuso lor, pel campo aprico 
Giaccion lo Scodrian, l’Arabo, il Trace, 

Il tardo Guego, l’Albanese audace. 
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Yan cauti i Greci, li divide il saggio 

Duce, e l’oste circonda, a stuolo a stuolo; 
Perchè possa in più campo il lor coraggio 
Tinger del sangue del nemico il suolo. 

Ad una muovevan: come ogni raggio 
Si raccoglie nel cerchio a un centro solo, 
Tutti alla tenda, ove Bessi'ari stassi. 

Volger dovranno combattendo i passi. 

A Dio l’evento; è mezzanotte, è l’ora 
Al furor statuita, all’ empie morti : 

È fosco il cielo e nebuloso ognora ; 

Muovon non visti e non intesi i forti. 
Perchè la strage sia più certa ancora, 

E non desti i lontan nel sonno assorti, 

Non danno un grido; e nelle man fatali 
Solo stringono i brandi ed i pugnali. 

Come talor pel cielo al luglio ardente, 
Mentre che 1* aura più tranquilla spira , 

Il turbin procelloso ecco repente, 

Con tremendo fulgor, scoppiar si mira. 
Nulla resiste, e T villico dolente 
Fa schermo invan, dell’uragano all’ira; 
Svelti cadono i pini, ardon le biche 
Che tutte accolse le mietute spiche : 
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Colai parve de’ Greci in quel momento, 

0 forse anco maggior, l’odio e lo sdegno; 
Già le scolte tra ’l subito spavento 
Perono, al ferro altrui misero segno. 

Non è pur chi di tanti abbia ardimento 
Mostrare un cor, che di guerrier sia degno: 
Gente balorda, alle rapine avvezza, 

Che sol contro gl’ inermi hanno fortezza. 

Non frappongon gli argivi indugio alcuno, 

Ma nel folto trascorrono furenti, 

Come belve, che, dopo acre digiuno, 
Piombino alfm su’ mal guardati armenti. 
Ben vai per dieci feritor ciascuno, 

Sono a mille sgozzati i miscredenti: 

Incauti ! e ben lung’ora innanzi scorse 
Che il campo del periglio alfin s’accorse. 

Diè allor fiato alle trombe , e de’ timballi 
S’udì il suon rimbombante in tutti i lati; 
Preser l’arme i men vili, a’ lor cavalli 
Yenner gli altri, e fuggiron spaurati. 

Si bestemmia, si piange; e le convalli 
Rispondono alle grida, agli ululati: 

Donde venga 1’ assalto e chi lo guidi , 

Per tutto è sangue, ancor non san gl’ infidi. 
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E perchè già nessuno il ver sospetta, 

(Tanto l’impresa fu di Marco ardita) 
Tenne certo la gente maledetta 
Che da qualcun de’ suoi fosse tradita. 

E nel punto medesmo alla vendetta 
Corse ardente di rabbia e infellonita; 

Cosi nel cieco error traggon le spade, 

E per man già del turco il turco cade. 

La rea discordia del vipereo crine, 

Dal cor di gelo, dagli sguardi obbliqui, 

In quelle ravvivando alme ferine 
Yien la memoria degli sdegni antiqui. 

Ad accrescer le morti e le ruine 
Si sospingon gli elleni infra gl’iniqui; 

E ferendo e uccidendo oltre sen vanno 
Lieti e superbi del nemico inganno. 

Marco forte più eh’ altri, e impetuoso 
Già venuto nel mezzo era del cahapo; 
Surto è Bessiari ansante e frettoloso, 

E nella fuga, il vii, cerca lo scampo. 
L’altro lo vide appena, e minaccioso 
Sopra gli fu che assai men ratto è il lampo : 
— Empio, di Sull ti sovvenga — ei disse; 
E d’un gran colpo il fianco gli trafisse. 

Lectis. Un Italiano , tee . 11 
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Or poiché già compiuto è quel desire, 

Che di giusta vendetta il cor gli ardea, 
Contro la plebe con novello ardire 
Un’altra volta Tarmi sue spingea. 

Ma già il primo bolior domo dell’ ire. 
Quella il suo triste inganno conoscea; 

Si che, raccolta, l’inimico stuolo 
Àvea ornai già ristretto in picciol suolo. 

Non ne tremano i prodi; e al sen più forte 
In periglio sì reo sentonsi il core : 

Cade morto qualcun; ma nè la morte 
Può in queU’alme sublimi indur terrore. 
Del gran conflitto a sostener la sorte, 

Del suol di Grecia a vendicar l’onore, 

Fra mille gridi, e ’l battagliar feroce 
Del supremo guerrier s’ode la voce. 

Ohimè! a un tratto ella cessa, empio e molesto 
Presagio ai figli della terra ellena : 

Al tacer di quel labbro un gel funesto 
Scorrer s’intese ognun di vena in vena. 
Chiedon tutti, già a tutti è manifesto 
Dolor tremendo, ed ahi! creduto appena: 
L’eroe di Suli, in tante pugne invitto, 
Langue mal vivo dal seno trafitto. 
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Dall’arme iniqua d’un etiope indegno 
L’ infocato partì fulmineo dardo ; 

Un vii ch’egli ebbe di ferir disdegno, 

Uno schiavo dall’animo codardo. 

Ed ahi! d’Ellenia il cittadin più degno, 

Il più gran duce, il fior d’ogni gagliardo 
Da chi mirar dell’ inimico il viso 
Mai non ardì miseramente è ucciso. 

Scorre a gran copia il sangye, il fido brando 
Di man gli sfugge, il duolo ai sensi il toglie ; 
Più fitta allor (spettacolo esecrando !) 

L’oste nemica intorno gli si accoglie. 

E del capo di lui cerca pugnando 
Le sue infami appagar barbare voglie ; 
Troncar quel capo, e farlo a scherni obbietto 
Fora un trionfo al popolo rejetto. 

Si riscuote al pericolo tremendo 
La virtù degli ellenici guerrieri: 

S’odon grida, minacce; un misto orrendo, 
Che il cor gela nel seno anco ai più fieri. 
Mille tede, di luce atra splendendo 
Del ciel pe’ campi tenebrosi e* neri, 

Son guida ai colpi, e più feroce e trista 
Fan l’empia strage all’atterrita vista. 
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Benisello è fra gli altri, il giovinetto, 

Che già fu del bersaglio il vincitore : 

D’ innanzi a guarda in minaccioso aspetto 
Ei del duce si pon, ch’or langue e muore. 

E, fatto scudo dell’eroico petto 
Contro al ferir del campo assalitore, 

Parea quel grande, che al sublicio ponte 
Solo bastò di tutta Etruria a fronte. 

In lui, più che in ogni altro, è dritta ogn’ ira; 

In lui volto ogni brando, ogni moschetto: 

Par che i colpi ei non senta ; e, come gira 
Il braccio, o fere o uccide un maledetto. 

M a spezzata ogni altr’arme, ecco si mira 
Far restremo ricorso al pugnaletto; 

Quello che ai giuochi ottenne: e quel già impugna, 
Seguendo ognor la memorabil pugna. 

% * 

Gli altri intanto di Marco il semivivo 
Corpo involan con ansia premurosa ; 

E ’l traggon sulle braccia ove men vivo 
È il fervor della lotta impetuosa. 

Ma Benisel, che già di sangue un rivo 
Sparge, mal regge più: la niquitosa 
Oste incalza ; egli cade... a morte è spinto... 

Ma ben può dir che, mentre spira, ha vinto. 
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Nel bosco, ove posar lo scorso giorno, 

Tornan di nuovo ad accampar gli elleni : 

Si stringon tutti al caro duce intorno, 

Nè v’ha un sol, che fra tanti il pianger freni.. 
Fatto ai sensi il morente avea ritorno ; 

Ma smorti i lumi di fulgor già pieni, 

Ma freddo è il labbro, la faccia smarrita... 
Ahi! che poca gli resta aura di vita. 

Deh! per pietà, Signor (diceano in tristo 
Coro quei prodi) al nostro amor lo dona: 
Ei nel sacro pugnò nome di Cristo, 

Ei della Grecia è l’alma ; a lui perdona. 

Ma quel che vana ogni speranza ha visto, 
Che sente l’ora, che suprema suona, 

— Non piangete — lor dice; e da’ frequenti 
Sussulti rotti gli sono gli accenti. 

— No, non piangete, o generosi; Iddio 
Salverà questa patria, il cor mel dice : 

Sian per lei solo i desir vostri ; ed io 
In si dolce pensier morrò felice. 

Vi sovvenga di me nel sangue mio, 

Che amai si che più ad uomo amar non lice ; 
La sposa... i Agli... oh! da voi questo imploro, 
Gli ultimi miei sospir giungano a loro. — 
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Così dicea con tronchi accenti; il sole 
lira già surto in tetre nubi avvolto : - 
Forse egli stesso rimirar non vuole 
* Scempio sì crudo, e si ricopre il volto. 

Forza è intanto che il campo indi s’invole, 

Chè poco lunge è Fottoman raccolto : 

Muovon cauti ; al morente i più gagliardi 
Si sobbarcan, muovendo a passi tardi. 

Lambro gli è presso, e ben gli porge il santo, 

Che sol la fede sa donar, conforto; 

Ad un tratto s’arresta, e guarda, e ì manto 
Squarcia, e dà un grido disperato — è morto. — 
All’ annunzio fatai cessa ogni pianto, 

Ciascun nel duolo più profondo è assorto: 

L’un l’altro guarda scoraggiato e muto; 

Tutto, or che perdon lui, tutto è perduto. 

Chi l’ansia pingerà, chi lo sgomento 
Della cittade alla crudel novella! ? 

Eran sei dì che, pieno d’ ardimento 
Con un pugno di forti, uscia da quella: 

Ciascun 1’ attende ritornar fra cento 
Allori; ed ora in cambio (ahi sorte fella!) * 
Riedono, il capo di cipressi cinto, 

Scoraggiato il drappello, il duce estinto. 
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A difenderne almen l’esangue spoglia, 

Chè in man non caggia della turca gente, 
S’ esce in armi a gran folla; e nè chi voglia 
Restar più v’ ha, sia pure egro e languente. 
Ma non par che Brion molto sen doglia, 
Nè che s’impegni la tenzon consente: 
Forse, or che troppo in cor vive son l’ ire, 
Teme ne’ Greci un disperato ardire. 

Sulla porta aspettando, e co’ lamenti 
Alternando la flebile preghiera, 

Stan Germano, le donne, e de’ cadenti 
Vecchi la tarda veneranda schiera. 

Chè dell’ inclito eroe, cui fra gli ardenti 
Prodi figli d’EUenia ugual non era, 

Anche una volta rimirar la cara 
Voglion sembianza, ed infiorar la bara. 

Ecco l’accoglie il maggior tempio; intorno 
Gli fa corona il popolo infinito. 

Dicean gli antichi : — ricordiamlo un giorno 
Su patri monti giovinetto ardito; 

Che degli ozi infingardi al triste scorno 
Mal sommette lo spirto: e, al primo invito 
Di gperra, a un segno che levar si possa 
Corre anelando alla fatai riscossa. — 
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I guerrier seguien: — nella sua mano 
Ben fu l’acciaro il fulmine di Dio; 

Salselo a mille prove 1* ottomano, 

' Ch’ or s’ allegra ed esulta al caso rio. — 
L’ardita gioventù: — le glorie invano 
• A noi non rimembrò del suol natio; 

Dall’ ispirato ardor de’ carmi suoi 
Apprendevamo ad imitar gli eroi. — 

Ancor esse le donne: — oh! qual amore 
Vinse l’amor, che alla sua donna egli ebbe ? 
Chi meglio ai sensi di virtù, d’onore 
La gagliarda educar prole saprebbe? — 

E i sacerdoti: — a lui pfetà, Signore, 

Sol nella legge, che segnasti, ei crebbe; 

Ei fu al debil sostegno, ed al mendico ; 

Ei fu del triste il consiglier, l’ amico. — 

Così a mille le voci, e ognuno intanto 
All’ultimo venia bacio di morte; 

Venia piangendo: nè Germano il pianta 
Pur rattempra, ei che l’alma ha in sen sì forte. 
A lento passo al feretro daccanto 
Si trae, mal fermo è il piè, le gote smorte : 
Non trova accento... alfin dell’ infelice 
Prende la man nella sua mano, e dice : 
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— Bozzari generoso, il Dio possente, 

Che ti ritolse a questa terra immonda, 
Quel Dio nel petto della nostra gente 
Sublime, invitto il tuo valor trasfonda: 
Tal che nelle battaglie il miscredente, 
Ch’or fiero audace la tua patria inonda, 
Trovi, e deponga alfin sì rea baldanza , 
Mille guerrieri della tua possanza. 

Si, campion (Iella Grecia ; i giorni tuoi 
S’accresceranno nell’età che viene: 

S’ accresceran fra quanti or, come noi, 

Popoli in ceppi -servitù ritiene. 

* 

Infìn che, dagli esperi a’ lidi eoi, 

Non si compia un gran di l’ antica spene ; 
E per tutto non fulga amica e bella 
Di libertà la sospirata stella. — 
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Vinto il cor da tristezza, e di pensieri 
Foschi ingombra d’Ughetto era la mente, 
Il dì, che sul miglior de’ suoi guerrieri 
Piangea d’ Ellenia la diserta gente. 

Ei noi rivide, ai gemiti sinceri 
Della grama città non fu presente; 

La notte, che prevalse iniquo il fato, 

Ei l’etoliche mura avea lasciato. 

Sì : pieno ognor della sua fiamma il petto, 
Incerto del destin di lei che adora, 

Più cupo è in volto, più gl’ incresce il detto, 
Più al ben di Grecia è indifferente ognora. 
Ciascun, che il vede in sì rimesso aspetto, 
Or che incalza il periglio a,d ora ad ora, 
Che già dall’armi rifuggir lo vede, 

Vinto lo spirito da terror ne crede. 
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E, obbliando il valor, che sulle mura 
Mostrò terribil tanto all’Agareno, 

(Spesso è ingiusto il mortai nella sciagura) 
Colpa gli fa de* dubbi suoi l’elleno. 

— È un italo, dicean; stolto chi giura 
In guerriero, che nacque a Italia in seno : 
Fu grande in altra età, madre di forti; 
Oggi Italia è infiacchita, è suol di morti. — 

All’ingiuria superba immeritata 

Si commosse altamente il giovin core 
E fuggir volle quella terra ingrata, 

A cui indarno sacrò sì immenso amore. 
Fremendo esce; nell’anima turbata 
. Tenzonano il dispetto ed il dolore: 
S’arresta, e quasi di tornar desia ; 

Poi si ripente, e rapido s’avvia. 

S’avvia, nè sa egli stesso ove sien volti 
I passi suoi; solo il dolor gli è scorta: 
Varca gonfi torrenti, ameni colti, 

Aspri burroni, u’ la natura è morta. 

A nulla ei bada, o per fragor che ascolti, 
0 che sia la novella alba già sorta ; 

Stanco alfin, di sudor molle la fronte. 
Sull’alta cima si trovò d’un monte. 
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Indi, il guardo linceo muovendo intorno, 
Un’ombra ravvisò lontan lontano ; 

Che sembra ai raggi del cresciuto giorno 
Terra, che sorga tra ’l ceruleo piano. 

È l’ Italia ? ei sei crede : e a lei ritorno 
Fa col pensiero, e stende a lei la mano ; 

E la saluta, e sfoga (oh patria cara !) 
Ragionando con lei, sua pena amara. 

Mentre già di ricordi il cor pascendo, 

Ecco, a perdita d’oeohio, un legno appare; 
Forse, dal lido italico sciogliendo, 

Nuove or gli reca desiate e care. 

Come tutta con impeto tremendo 
Surse come un sol uom dall’Alpe al mare . 
E ritentò più rigogliosa e ardita 
La lotta, che già poco era fallita. 

Fra sì dolci speranze, e stanco egli era, 
S’adagia allor d’un antico olmo al piede : 
Spira un’auretta dall’ala leggiera, 

Che al sonno invita, ed egli al sonno cede. 
Dorme, e sorride il labbro; una sincera 
Gioja da tutto il volto gli si vede : 

Sia lungo il sonno; o tempo, il volo arresta... 
La prima gioja di sua vita è quésta. 
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Dorme, e sogna; e tra ’l sogno una donzella 
Gli si appresenta di gentil sembiante: 

Mira, riguarda attentamente ; è quella, 

Quella, che indarno or chiama il core amante. 

Ei fa più dolce il suo sorriso, ed ella 
Muta e severa gli ristà dinnante; 

Alfin pur dice: — or questo è dunque, Ughetto 
Quel che un dì mi giurasti immenso affetto? 

osi tieni tua fè? l’ai'ta è questa, 

Che al maggior uopo alla mia patria or doni? 

Or che più l’è vicina, e più l’infesta 
La ferocia di perfidi ladroni? 

Or che il brando di Marco, ahil, più non resta 
A frenar l’audacissimo Brioni? 

Or tu la fuggi^^gli sdegni tuoi 
Qual cagion, che sia giusta, aver tu puoi ? 

No: chi a causa sublime ha sacro il core 
Solo in questa fa pago ogni desio; 

E mai non torce dal cammin d’onore, 

0 il buon l’applauda, o lo bestemmi il rio. 
Contro l’ insidie d’un osti! livore 
Solo il men forte è di lottar restio.: 

Ma là, ve il vulgo imbelle o temeo cede, 

Restai; sa il prode e rafforzar la fede. 
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0 Ughetto, io t’amo ancora; (e più sereno 
Il bel volto si fece a quegli accenti) 

Ma perchè i casti affetti miei non sieno 
Delitto, il fallo riparar convienti. 

Ya corri in Idra, e d’Alessandro in seno 
Sopisci ogni ira in sì crudei momenti: 

Qui a nostro scampo lo radduci, e fia 
Salva forse per te la patria mia. — 

Disse l’ombra e disparve: al grand’invito, 
Che tanta a Grecia può recar fortuna, 
Balzò dal sonno il giovinetto ardito, 
Sdegnoso di frappor dimora alcuna. 

Volge al tramonto il sol; ma il piè spedito 
Non ratterrà neppur la notte bruna : 

Il desir d’una grande al fallo ammenda 
Par che di nuovi spirti lo raccenda. 

Quando ad un tratto dalla via non' lunge 
Vede un, che posa pensieroso e mesto : 
Pargli alcun non estrano; e, come il punge 
Ansiosa speme, a lui venirne è presto. 
Guardingo va, già presso ornai gli giunge ; 
Nè quegli ancor del suo letargo è desto ; 
Si scuote alfin, si volge.... oh! che sincera 
Contentezza provò... Ranolfo egli era. 
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Ma di quell’ ignea fiamma, ond’arse un giorno, 
Più non gli brilla or abbattuto il viso; 
Quasi girar non osa il ciglio intorno, 

Da segreto languore ha il cor conquiso. 

Al sen lo stringe Ughetto ; ei par che a scorno 
S’abbia la festa dell’ amico: — avviso, 
Questi dicea, di te giammai non tenne; 
Dove fosti finor, chi ti trattenne ? — 

E l’ altro — or molto m’ abbisogna, Ughetto, 
Dell’ amistà, di che è il tuo cor capace: 
Molto... sol d’un amico il sommo- affetto 
Può la colpa scusar, che reo mi face. — 

E qui narrando vien come già il tetto 
Natio fuggisse nel pensier tenace 
D’una vendetta contro quel fellone, 

Che fu d’immenso pianto a lui cagione. 

E disse della giovine islamita, 

• Ch’ egli fe’ salva, e i tristi orror di Scio : 

E come uscisse Y empio Ali di vita, 
Maledicendo l’universo e Dio. 

Poi segue — la vendetta era compita, 

Era pieno un lunghissimo desio ; 

Ma a che gran prezzo, ohimè !... quasi rejetta 
Avea la patria per la mia vendetta. 


i 


Digitized by Google 



— 276 — 


Àllor soltanto il cieco fallo, io vidi 
A che mi trasse un disperato sdegno; 
Allor che, fra ladroni al Nume infidi, 
Cinto mi scórsi dal turbante indegno. 

E lacerai le inique vesti, e i lidi 
Detestandi fuggii su picciol legno ; 

Il suol *d’ Ellenia a ricalcar tornai , 

Ma pace il cor non vi trovò più mai. 

Tu’l sai da molto questo cor; sai quanto 
♦ Amor porti alla Grecia, e quanta fede: 
S’oggi la fè più bella, e se più santo 
L’ amor sia fatto 1’ amistà lo vede. 

Ma, ohimè ! chi poco mi conosce intanto , 
(E a ragion forse) traditor mi crede: 

Chi mi sa in veste musulmana a Scio * 
Mi tien nemico alla mia patria, a Dio. — 

Giusto è quel duolo, indizio è quell’ affanno 
D’ un senso vivo di virtù, d’ onore : 

L’ altro l’abbraccia, eì cede ; e più non sanno 
A quell’ amplesso togliersi d’ amore. 

Sì, i bei modi d’ Ughetto alfin sapranno 
Fargli scordar l’ involontario errore : 

Di sè stesso la stima, il prisco affetto 
D’ ogni gentil saprà ridargli Ughetto. 
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Interruppe quell’ ora di contento 

Un rumor fioco, che approcciar s’ udia : 
Era turco drappel, che a passo lento 
Di verso Missolongi a lor venia. 

Sonvi due donne in sella, al vestimento 
Dell’ ellenica gente una apparta : 

Bianco, ma denso un velo il capo, il volto 
Lor copre sì che ravvisarle è tolto. 

Or chi son esse? sventurate al certo 
Che a’ patri lari il musulmano invola: 

Ma per sottrarle i forti a un fato incerto 
Fur tosto entrambi in una mente sola. 

E si ritraggon dal sentier più aperto 
U’ più aspra del monte era una gola : 

Là in tutta fretta ad appiatar si vanno 
Queti e solerti, ed aspettando stanno. 


Di periglio non teme il saracino, 

E tien 1’ armi neglette abbandonate ; 
L’assaltan gli altri, come fu vicino, 

Con urli feri, e con le destre armate. 

Due già cadono: il resto al repentino 
Impeto, a quelle grida raddoppiate, 

D’aver credette un più gran nerbo a fronte, 

E fra le balze dileguò del monte. 

« 

Lkctis. Un Italiano, ecc. 18 
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Funsi allor presso i due campioni arditi 
Alle pavide donne, e i miti accenti 
Muovono a confortar, chè agli smarriti 
Atti l’ansia, il terror si fan patenti. 

Alzano il vel, dai visi impalliditi 
Scorgon quelle, a cui son più i cori intenti ; 
Quelle... ma agli occhi lor credono appena ; 
All’ un presso è Fatina, all’ altro Osclena. 


Questa al partir della città, che Tosse, 
Chiude del caro genitor, Catello; 

Ahi! poco esperta del cammin, scontrofise 
Delle squadre nemiche in un drappello. 
Sua la volle Fatina, e sol la mosse 
L’ età conforme, e ’l viso onesto e bello : 
Chè non sapeva la gentile ancora 
Com’ella fosse di Ranolfo suora. 

Quando ciò visto, ed ebbe Osclena udito 
Ch’ ella d’ affetto pel fratello ardesse, 

D’ un dolce amor, dalla pietà nutrito, 
Bella gara a destar si venne in esse. 

Fu in questa che Maria, dall’ abborrito 
Mustai sorpresa, al destin empio cesse: 

D’ allor Fatina l’esecrando al folle 
Non perdonò delitto, e fuggir volle. 
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Più fervido d’ allor crebbe il desio, 

A cui veniva Osclena esca porgendo, 

Di tornar de’.suoi padri al vero Dio, 
Quello alfine, a cui nacque, error fuggendo. 
Però s’infinge, e dice: — or ben vogl’ io 
Ammendar dell’ ancella il fallo orrendo ; 

N’ andrò, Signor, se il cenno tuo noi vieta, 
Supplice pellegrina al gran Profeta. — 

Crede al mentito favellar lo stolto, 

Del vero cor di lei non indovino : 

Così lasciano il campo, ed è rivolto 
Alla prossima Argiro il lor cammino. 

Ch’ indi muove alla Mecca infra non molto 
A gran conserve il popol saracino ; 

A recar, come ogni anno ha per costume , 
Offerte e voti a quel ch’ei tien suo nume. 

Ed ecco i lor desiri amico il fato 
Non sol fa paghi, ma li vinje ancora; 
Questa e quella rendendo al desiato 
Amor di lui, che solo ai mondo adora. 

Poi che onesto al gioir loco ebber dato, 
Nel soave pensier, che gl’ innamora, 

Dove i passi portar, che far dovranno 
lnsiem fra loro ragionando vanno. 
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— Io, disse Osclena, la città lasciai 
Nè fu cicco voler, che a ciò mi spinse: 

Fu santa invidia, che nel cor provai 
Per lei, che ogni altra donna in merto vinse. 
Bobolina vo’ dir, eh’ è un anno ornai, 

E per terra e per mar, Nauplia recinse : 
Cinse cosi, eh’ è già a cader vicina, 

Ed anch’ io volli unirmi a Bobolina. — 

Bello è il consiglio ; e là si volgon tosto 
Le due donzelle, e le accompagna Ughetto; 
Ranolfo no, che a troppo, ahi!, duro costo 
Or si divide dall’amato obbietto. 

E quel pensier, che fino allor riposto 
Nella parte più ascosa era del petto , 

Allora apparve ; e vide allor che il core, 
Più ancor che non credea, sente 1’ amore. 

Ardita in mezzo al mar Nauplia si spinge 
Alto locata, ed è del mar signora; 

Vasto un cerchio di mura a piè la cinge, 
Che la man ciclopea mostran tuttora. 

N’ è corona la rocca ; e in lei si pinge 
D’ un alato lion l’imago ancora: 

Tu la ergesti, Vinegia; e della gloria, 

Che brillò ai tuoi gran giorni, oggi è memoria. 
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Per altro calle, che per un tracciato 
Nel duro masso, a lei non si perviene : 
Con ben forte drappello un rinnegalo 
Di nostra fè per l'ottoman la tiene. 
Sempre indarno fìnor fu ogni tentato 
Sforzo, ogni assalto delle schiere cilene: 
Ma pur vincerla è d’uopo, o al saracino 
Non torran deH’Àrgolide il domino. 

Sol fia mezzo ai rinchiusi ogni alimento 
Negar dal lido, e dalla via marina: 

Stàico da terra è cogli argivi intento, 

Dal mar veglia una donna, è Bobolina. 
Svelta e acconcia persona, un portamento 
Altero, una beltà quasi divina: 

Tal già, chiusa nell’ armi, a guerra usciva 
Pentesilea del Termodoute in riva. 

Lieta del casto maritale affetto, 

Ricca di prole un’altra età la vide; 

Oggi è sola nel mondo: il suo diletto 
Uccise il reo, che quanti han merto uccide. 
Del desio di vendetta arser nel petto 
I figli, e brandir l’armi; e furo infide: 

Ad uno ad un dal fato reo sospinti, 

Ma pugnando da eroi, caddero estinti. 
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Oggi è sola nel mondo: e non le resta 
Ch’un pensier (ma vai tutto in nobil eore) 
Per la natal sua terra, or egra e mesta, 

Un indomato prepotente amore. 

Ed ecco armati e navi aduna, appresta; 

E, con più che maschil costante ardore, 

Si mòtte intorno alla città, la cinge 
Cosi che ad ogni di più ognor la stringe. 

Ma anch’ei pronto un naviglio, e ’l più possente 
Di quanti al mar commise, il turco tiene; 
E con esso far impeto, e la gente 
Rinchiusa a un tratto render salva ha spene. 
A Bobolina, che approcciar lo sente, 
Gl’indugi ornai precipitar conviene; 

0 la fatica di cosi lung’anno, 

La costanza, il valor perduti andranno. 

Il quinto sol, che a lei Fatina è giunta, 

E l’ altra, pe’ cui dì l’ italo trema, 

Vuol con duplice lena, in un congiunta 
A Stàico, ritentar la prova estrema. 

Da’ lunghi stenti estenuata e smunta 
La rocca a sera le vigilie scema : 

Ed ella, accorta, l’ ora, in che si copra 
Più di tenebre il ciel, presceglie all’opra. 
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Ben felice è il pensier; giace nel sonno 
La fioca scólta immersa, e appien secura: 
Non intesi gli argei drizzar già ponno 
Le scale, e guadagnar le prime mura. 
Alfin destansi i turchi, e pugnar vonno; 
Ma più può in lor la sùbita paura: 

Mentre tentan raccórsi, e usar del «brando 
Yengon con più vigor gli altri incalzando. 

Quasi così senza trar colpo al piede 
Son della rocca col novel mattino : 

Freme il perverso condottier, che vede 
Tanto e sì gran periglio a sè vicino. 

Ma nè per questo si sgomenta, o cede ; 

E colmarti che può nel saracino, 

Ch’a sè d’intorno trepidante mira, 

Già nuovo ardir, già nuova forza ispira. 

Quand’ecco (e certo ebbe pietade il cielo 
Dell’Ellenia in quel punto) ecco improvviso 
Sulla fronte il raggiunge un igneo telo, 
Ond’ei cadè nel proprio sangue intriso. 
Questo in mirar, dello sgomento il gelo 
Scorre per ogni libra al circonciso: 

Di resister la speme è in lui finita; 

Non cerca più che di campar la vita. 
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Cadde Nauplia così ; l’alta vittoria 
Più il senno ottien che il marzial furore : 
Così di Bobolina allor la storia 
Raccolse il nome, e circondò d’onore. 

Ella poi che a gustar giunse la gloria, 

Di gloria ebbe ognor più novello ardore. 
Miauli doman raggiungerà ; con esso 
Altri portenti oprar le fia concesso. 

Sotto un medesimo cielo in Idra intanto, 
(Che non fia ancor che invidia gli perdoni) 
Vive i giorni Alessandro, e quel che tanto 
Aspro gli fu rivai, Colocotroni. 

Ma nè in costui, perchè stia all’altro accanto 
Di mitezza l’ idea par che ragioni ; 

Anzi più invece improvvida ed acerba 
Puote nell’alma sua l’ ira superba. 

E pur diviso dagli sdegni loro 
È l’onor greco a perigliar vicino: 

E pur, senza più alcuno al mal ristoro, 
Cede già Missolongi al saracino. 

0 più che l’empia ancor fame dell’oro 
Esecrando il desir d’un reo domino! 

0 cicco amor di parte, o la feroce 
Forza nel petto uman della tua voce ! 
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Ma se più Tarmi a lui trattar non lice 
Non sta inerte Alessandro, il grand’elleno : 
Che vuol, se la man posa operatrice, 
Servir la patria col pensiero almeno. 

Or ch’essa dopo un secolo infelice, 

Vissuto alTozio alT ignoranza in seno, 

Or che la prisca libertà risente 
Debbo ai gran studi riaprir la mente. 

E, perchè il nobilissimo desire 
Alfìn s’incarni, sacra è la sua vita: 

Lo miri or qui, che al fanciullesco ardire 
Il sentier vero dell’onore addita ; 

Or nell’ idea d’un prospero avvenire 
Là alt’industre lavor spronando incita 
L’agricoltor, che pascersi di guai, 

Mentre miete al nemico, è stanco ornai. 

Per esso viene il marinar solerte 
Ài corsi arditi ripigliando lena; 

Per esso all’opre il fabro, e le sofferte 
Angosce scorda e la trascorsa pena : 

E ciascun, che al domali le sorti incerte 
Non mira più, crede a sè stesso appena ; 

E, come a padre, riverenza e amore 
Gli pon così, che non si può maggiore. 


Digitized by Google 



— 286 


In sì fervide cure il trova Ughetto, 

Che, a Nauplia l’amor suo lasciato, ivi era 
Corso a gran passi a ridestargli in petto 
Il primo ardor della virtù guerriera. 

E dirgli come, circondato e stretto 
In fera ossidion da un’oste intera, 

Di Missolongi tra’ cadenti muri, 

Contro il fato più il Greco ornai non duri. 

Pronto è un imene ; in adunanza amica 
Tutta della città s’accoglie il fiore : 

È Despo d’Eteon, cui la pudica 
Ligea dona, giurando, il vergili core. 

Ligea, del giovinetto ardente, antica 
Fiamma, della sua vita unico amore ; 

Ligea d’una beltà così gentile, 

Che raro inviensi una beltà simile. 

Sembra che l’una aU’altro, e l'altra all’uno 
Destini il ciel ; tanta è fra lor la fede: 
D’un viver lungo, senz’affanno alcuno, 

Una rosea speranza il ciel concede. 

Ognun che lieti sì li scorge, ognuno 
Che il lor voto miglior compiuto or vede. 
Veracemente si rallegra; e dice: 

— Un’altra coppia in terra ecco è felice. — 
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E le laudi ne cantan suH’elette 
Cetre, sposando al suono inni canori; 

E rammentano insiem le sì perfette, 

Le sì chiare virtù de’ lor maggiori. 

Che (perchè a forti cose ognor s’allette 
La gioventù, che poi la Grecia onori) 

Ovunque accolto il popolo si mira 
Tal carme il patrio affetto ai bardi ispira. 

Cercò Ughetto Alessandro; ed ci cortese 
A lui subito venne, e al sen 1 o strinse : 

Chè l’ardir ricordò, con che difese 
Le mura, e ’l turco assalitor respinse. 

Poi tacque, e chinò il guardo, e neppur chiese 
Della città ; così il dolor lo vinse : 

Presago in cor di qualche rea sventura 
Trema, e nomarla, ohimè!, non s’assecura. 

c * 

Ma non isfugge all’ italo gentile 
Quel dolce senso di pietade arcana : 

E d’ira in petto si convelle, e ’l vile 
Furore impreca d’un’ invidia insana. 

— Tu a soccorrerla basti, e dall’ostile 
Rabbia, ei dice, a salvarla: e tu, lontana 
Da lei la vita a trar costretto, ai suoi 
Mali estremi un soccorso, ahi !, dar non puoi. — 
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Quei detti intese Ermino, e quasi il pianto 
Spuntar dal ciglio d’Alessandro vide : 

Ei che con gli altri il gran favor, che tanto 
Vivo gli porta il popolo, divide. 

Di miti sensi ognora, amò più il canto 
Che i perigli e ’l furor dell’armi infide : 

Ora, a temprar del sommo il rio tormento, 
Scioglie a un carme improvviso il caro accento. 


. — Fra l’alma Atene, e le città rivali 
Aspra lunga crudel fervea la guerra ; 
Ch’arder di sdegni, che non sien letali, 
Non sanno i figli della stessa terra. 
Quando, a scontar le prische onte fatali, 

La cui memoria in sen vivida serra, 

Col maggior nerbo delle genti perse 
Contro lei mosse il formidabil Serse. 

Alle varie terrestri armi infinite 
Mille aggiunte sul mare avea triremi : 

Non v’ è tante in mirar falangi unite, 

Non v’ è alcun cui nel petto il cor non tremi. 
Indecisa non fia più la gran lite, 

E pur tenti chi può gli sforzi estremi: 
L’Attica indarno più resiste; ahi!, cinta 
Da cotanto furor, l’Attica è vinta. 
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Pur contro l’ ira del crudel destino 
Osò levar la non domata fronte 
Un de’ figli d’Atene; un cittadino,. 

Che sol pel ben di lei sue voglie ha pronte. 
Temistocle l’osò, germe divino; 

A cui pochi hanno ugual l’età più conte: 
E parve che alla patria perigliante 
Fosse il sol nome suo scudo bastante. 

Del sangue, che versò Tempio invasore, 

Di Salamina ancor rosseggian Tonde; 

Gli avanzi ancor delle distrutte prore 
Sospinge il vento ad ingombrar le sponde. 
Ed il perso guerrier, cui doppia in core 
La già avuta baldanza or viltà infonde, 
Fugge precipitoso al par del lampo, 

Ned altro ai giorni suoi trovar può scampo. 

Così Atene fu salva, e- insiem con lei 
• Fu serbato T onor del nome elleno: 

Salva, ma ingrata; chè d’invidia i rei 
Semi contro T eroe chiudea nel seno. 
L’odiò pel ben, che n’ avea avuto; ed ei 
Invan pregò che l’ascoltasse almeno: 

Da lei, da tutta allor Grecia reietto, 

Solo in Persia, infelice!, ebbe ricetto. 
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In te, grande Alessandro, oggi l’ antico 
Di sprezzo esemplo rinnovar si vede : 

In te, cui Grecia tien quasi nemico, 

Mentre tanto a lei porti amore e fede, 
lìen sè ne incolpi, dolorando il dico, 

S’ or fra’ suoi difensori invan ti chiede : 

Se nel punto fatati del suo periglio 

Il tuo braccio non trova, il tuo consiglio. — 

Molti fan plauso: è della Grecia il fato 
Men caro a lor, che d’un sol greco il vanto; 
Vanto bugiardo, e a prezzo reo mercato, 

Se per esso la patria, ahi!, soffre intanto. 
Freme Alessandro, e nel suo cor bennato 
Vincer si sente dall’interno schianto: 
Vorria sopir le gare; e a suo dispetto 
Si fan più vive degl’ illusi in petto. 

Allor, coll’alma in lui rapita e ’l guardo, 
Toccar volle la cetra Ughetto aneli’ esso; • 
Chè col gran core, e col braccio gagliardo ; 
Anche il dono de’ carmi è a lui concesso. 
— Figlio d’estrana terra, ignoto bardo 
Di provarmi con voi mi fia permesso: — 

E la sua stessa peritanza intanto 

Fea più bello il cantor, più grato il canto. 
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— Non dirò greche geste, a voi son note; 
Dirò sublime italica sventura : 

Ognor sublime ! altro esser mai non puote 
Quel ridente giardin della natura. 

Chi non conosce Italia? e le remote 
Sue glorie, onde la fama ancb’oggi dura? 
Quella, che pria coll’ armi e poi col senno 
Fece serva la terra al suo gran cenno ? 

Del suo vanto più bello ai dì felici, 

Nel momento maggior della sua possa, 

Con falangi di barbari nemici 
Scese a oltraggiarla il fiero Barbarossa. 

Sul campo s’ incrociar le spade ultrici, 

E fu la terra d’ uman sangue rossa : 

Ma il numer vinse, ed abbattuta al piano 
11 fior cadea delle città, Milano. 

Al crudo eccidio, alla fatai ruina 
S’alzò tremendo di vendetta il grido; 

A cui, pien dell’avita ira latina, 

Ogni monte rispose ed ogni lido. 

Non un brando restò nella guaina, 

Non un sol prode, che ad onor sia fido : 
Ed a Pontida, generoso e forte, 

Ciascun giurò dell’invasor la morte. 
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0 Elleni, il giuro fu compiuto, intera- 
mente compiuto ai campi di Legnano: 

S’ ebbe piena vendetta, c alla primiera 
Gloria tornò de’ fasti suoi Milano. 

Ma la nostra fortuna, oh!* troppo vera 
Parve al nemico d’ ogni gaudio umano; 

E, con empio e crudel riso di scherno, 

A nostro danno scatenò 1’ averno. 

Allor la rea discordia, il vii livore 
De’ nostri invase combattenti il petto; 

Allor quel contro questo, in lor furore, 
Pugnaro i tìgli del medesmo tetto; 

E allor... (mi scoppia in ricordarlo il core) 
Ritornò lo straniero maledetto ; 

E con più rabbia le città divise 
Un’ altra volta al giogo suo sommise. 

0 Grecia, a te più mite il ciel concede 
Or quella sorte, che disdisse a noi: 

Deh! ti fia specchio Italia; e quel che diede 
Amarissimo fio de’ falli suoi. 

Deh! si sopiscan l’ire, e sol la fede 
Per le parli nel cor de’ tìgli tuoi; 

Deh!... ma forse è già tardi, è forse estinta 
Ogni speranza... Missolongi è vinta! — 
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Un fremito improvviso, una profonda 
Commozion, che non avea parole, 

In ogni alma si scorge; e già seconda 
Quel pronto e fermo oprar di chi ben vuole. 
L’arme snuda Alessandro; e lui circonda 
Lo stuol, che d’ogni indugio ornai si duole: 
Sotto, altro cielo (e con più amica stella) 
Quel che a Pontida fu, si rinnovclla. 

Despo egli ancor, nè le dolcezze istesse 
Valsero il prode a trattener d’ imene, 
Giurò anch’ei dove Tarmi eran più spesse 
Girne, a spezzar le patrie empie catene. 
Beato in ciò; che senza lei muovesse 
Quella non consentì, ch’era il suo bene; 

E fra’ perigli della pugna rea 
Volle col fido suo venir Ligea. 

* » 

Quando un’acuta voce di lamento, 

In quell’immenso mormorio, s’intese: 

— Son reo, perdono ! — e ’l disperato accento 
Fa il gran rimorso di un gran cor palese. 
Da qual labbro partisse in quel momento 
Di quanti eran raccolti ognun comprese 
Prima ancor che del sommo al piè veduto 
Non si fosse un guerrier dal crin canuto. 

Lectis. Un Italiano , ecc. 19 
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Era Colocotron ; ma non sostenne 
Il rivai generoso un atto umile: 

E fra le braccia lungamente il tenne, 
Ogni offesa scordando, ogn’ ira ostile. 
A quella vista in tutti i cor si venne 
Ingenerando una pietà gentile ; 

Quella che del mortai suole al desio 
Del suo favore ispirar nunzia Iddio. 
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. Ma troppo, ahi! d’uopo d’una pronta aita 
La derelitta Missolongi aveva: 

Dalle lunghe fatiche rifinita 

Già poco in armi più durar poteva. 

A sostener d’ un altro dì la vita 
Cibo, e fosse qual fosse, invan chiedeva; 
Scarso è quel che le resta, e di lontano 
Vieta d’averne.il vigile ottomano. 


E non valse con provvido pensiero, 

Anco gl’ interni stimoli domando, 

Del già povero pane al prò guerriero 
La parte, che solea, venir scemando. 

Ogni di schifiltà senso primiero 
Cacciar non valse in quegli estremi in bando; 
E raccattar quelle stesse erbe impure, 

Che parse in altra età sarien sozzure. 
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Compagno al prode in tante pugne e tante, 

E già cara sua gloria, il generoso 
Destriero messo a morte è in quell’ istante 
Da quel medesmo, che ne già fastoso. 

11 fido can, che al suo signor costante 
Fu amico, al viver lieto e all’angoscioso, 
Cade anch’esso svenato; e, mentre muore, 
Yien lambendo la man dell’uccisore. 


Già del prossimo mar lunghesso il lido, 

Con picciól rete, il marinar veniva 
Traendo almen dall’elemento infido 
Di che nutrir la vita fuggitiva. 

Ma, sordo di pietade ad ogni grido, 
Perigliosa il nemico or fa la riva: 

Chi dal crudel bisogno è a lei sospinto 
Prodigio fia se non vi resti estinto. 

Socia ferale, inevitanda allora 
Dell’empia fame la rea febbre viene, 

Che i meschini consuma ; e ad ora ad ora 
11 sangue ne riarde entro le vene. 

Il sole (e giunto non è in sirio ancora 
Il monte sferza, e le propingue arene ; 
Sferza così che la città già face 
Quasi rovente fosse atra fornace. 


Digitized by Google 



— 297 — 


Tristo è il di che tramonta, e tristi lascia 
Presagi in cicl per quel che a lui succede; 
L’ altro, che sorge, raggravar l’ambascia, 
Farsi più dura la tristezza vede. 

Con una noja, che i più forti accascia, 

A tardi gradi in suo cammin procede; 

Fin che all’occaso non declina e muore, 
Per dar loco a sua volta a un dì peggiore. 

Di tanti strazi al lacrimoso aspetto 
Languc il guerrier così gagliardo un giorno; 
Cresce il languor, chè mira in ogni obbietto 
Raddoppiati i suoi spasmi a se d’ intorno ; 
Cresce al truce pensicr che a lui disdetto 
È questo abbandonar fatai soggiorno ; 
Cresce, se ancora il può, cresce all’ idea 
' Ch’esser più orrendo l’avvenir potea. 

Piede la man, ma sol per uso antico, 

Al sì possente acciar, ch’or regge appena; 
Quella man, già sì infesta all’inimico, 

Le scarne ossa oggi mostra, ed ogni vena : 
L’occhio fatto è sanguigno, il guardo obblieo, 
Più le chiome l’usalo ordin non frena ; 

Gli abiti scinti, e per la polve tetri... 

Non più d’uomo, sembianza hanno di spelri. 
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Ad ogni passo, che mutando il piede 
Yien per le strade desolate e grame, 
Novella di dolor scena si vede ; 

Ma pur de’ mali il pessimo è la fame! 

[vi al chiaror delle funeree tede 
Un, cui tronco di vita è già lo stame ; 

Un egro qui, che invidiar la sorte 
Par delPeslinto, e invoca anch’ei la morte. 

Miri una madre più da lungo, a cui 
Dal sen pende un bambin, ch’ella amò tanto, 
Ch’or più a sugger non trova, e fa de’ su» 
Vagiti esili suonar l’aria intanto. 

Essa sei guarda e tace, e non può a lui 
Ornai dar (tia per poco) altro che pianto; 
Se una prece ancor volge al ciel sdegnalo, 
Non è più per se stessa è pel suo nato. 

0 quante e quante nell’ immensa doglia, 

Che sì acerbo di lor strazio facea, 

Stetter de’ tìgli sulla mula spoglia 
Incerte se imitar la madre ebrea. 

Del tetto avito vedova la soglia 
Altri senza dolor restar vedea ; 

Or gli stessi fratelli, il padre istesso 
Son peso all'egro dalla fame oppresso. 
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Parve un istante dell’avverso fato 
Placarsi alfin l’ inesorabil ira. 

Un sereno mattin, pria che il creato 
A bear sorga il sole, un austro spira. 

Ed ecco in mare il popol sconfortato 
SuH’estremo orizzonte un legno mira, 

Poscia altri ancor; si spingono alla riva: 
Alcun (son salvi !) in lor soccorso arriva. 

Ma dov’è più l’amica flotta? vista 

L’ha ognun pur anzi, e traccia or non n’appare ? 
Fu miragio crudele, illusion trista ; 

Nacque col vento, ed or col vento spare. 
Guatar non giova, ed aguzzar la vista; 

Sol l’oste avversa, altro non offre il mare: 
Conversa in nuovo e più crudel dolore 
La speme, che sorgea, ripiomba al core. 


Mesto ognun parte senza far parole, 

E pria che torni all’usata fatica, 

Un oggetto a cercar che lo console, 

Guata i campi, or che l’onda è a lui nemica. 
Mirando in essi vien più che non suole 
Bella orgogliosa biondeggiar la spica; 

Ma tal prospetto più fatai riesce, 

Che l’acre brama a mille doppi accresce. 
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Quant’uom soffrir può sulla terra, tutto 
Al triste elleno diè la sorte infesta : 

E pure un’altra di più acerbo lutto 
Ecco che giunge a lui voce funesta. 

Altro nemico, a sua rovina istrutto, 

Il primo a rafforzar già ornai s’appresta : 
Alcun l’ha visto, e già non molto è lunge; 
Rapido vien, forse al domani ei giunge. 

Il tremendo Brion, che, già respinto 
Dalle mura con tanta arte difese, 

Più osato non avea, si ancora è vinto 
Dallo sconforto, ripigliar le offese, 

'Fia domati forse ad altro assalto accinto, 
Come avrà pria le amiche nuove apprese; 
Ecco già ritornato il campo intero 
Alla ferocia, al baldo ardir primiero. 

Ma clic resta al mortai, se tanti il cielo 
In suo danno ad un punto affanni invia? 
Che resta...? il ciel: nè il santo usato zelo 
L’ instancabil Germano ora già obblia. 
Sempre fido alla patria, ed al vangelo, 
Sparge il conforto fra la turba pia: 

Che a Dio si prostri; e di sì atroci orrori, 
Co’ prieghi, il tin pure una volta implori. 
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E tutto intero il popolo (che d’empio 
Affetto un cor non v’ ha che sia nutrito) 
Il popol tutto, al venerato esempio, 

A Dio riede in umile*atto pentito. 

Il dì volge al tramonto; ognuno al tempi 
Traggo, vel chiama del pastor l’invito; 

Di bocca in bocca ripetuto in una 
Sol’ ora ecco le genti a mille aduna. 

Per 1’ ampie navi del maggior pianeta 
Si vieti perdendo il moribondo lume; 

All’ alma vinta da pietà secreta 
Tutto rivela che dappresso è il Nume. 
Vengon duci e gUerrier; mesta, inquieta 
Hanno 1’ aria del viso oltre il costume: 

L’ insolito convegno, il loco e l’ ora 
Non pur le donne, ma i più forti accora. 

Ed altri arriva; il numero cresciuto 
N’ è ornai così che manca ai nuovi il loco 
Di quanti accorron sul volto sparuto 
Sol resta un’ ombra dell' antico foco. 
Genuflesso è Germano, e a Dio tributo 
Porge di preci, ma l’ accento è fioco; 

•E sì che il vincon le diverse e molle 
Voci confuse delle turbe accolte. 
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— Che prò, misera patria (odi un che dice) 
Che prò del sangue infino ad or versato? 
Se a tuo danno il livor, se alfìn l’ultrice 
Empia rabbia prevai del rinnegato ? 

E pur altra mercè (se il pensier lice) 

Il valor che mostrasti avria mertato; 

Chi, in mezzo all’armi ti mirando, avrebbe 
Mai detto un dì : questa cader pur debbe? — 

Altri seguia : — non riedano i tiranni 
A rallegrarsi delle nostre pene ; 

1 fellon, che per tanti e sì lunghi anni, 

Ci han già carchi d’obbrobrio, e di catene: 
Nè lo stranier, che insulta ai nostri affanni. 
Al cui sguardo è delitto anche la spene... 
Troppo, gran Dio, de’ nostri mali è il pondo; 
Redimi Ellenia, o togli Ellenia al mondo. — 

Scosso a tanta pietà l’almo pastore 
Allor si leva, e a favellar si accinge ; 
Quando Niceta dalla calca fuore 
Inver la maggior ara ecco si spinge. 

Stagli sul volto livido pallore, 

Ma ha la mano affacciar, che al fianco cinge; 
Dopo tanto soffrir, dopo sì orrendo 
Prolungato digiuno, è ancor tremendo. 
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— Se, cosi parla, se un destino ingrato 
Più, al maggior uopo, non ne porge aita, 

No, non Ila che ci vinca ira di fato, 

Si che scordiam quel che il dover ne addila. 

Sia T atto a Grecia del morir sacrato, 

Come intera fu a lei sacra la vita; 

Queste mura lasciam, che giù più scampo 
Non sanno offrirne, e usciam, si usciamo al campo 


Fra le tende del fido all’ alcorano 
Corriam furenti a seminar le morti ; 

Or che n’attende meno, or più l’insano 
Vedrà a mille perir le sue coorti. 

Cadrem noi si, ch’altro sperar fia vano; 

Ma pugnando cadrem, cadrem da forti. — 

E plaudon tutti; e già ogni mai scordando, 
Corron col pugno minaccioso al brando. 

Ma a un tratto, in mezzo a tanto impeto ardente, 
Che la fè a un punto e’I patrio amor fan santo, 
Ecco s’ascolta un singhiozzar frequente, 
Ch’ognor più cresce, e alfin dirompe in pianto. 
E fra le meste lagrime dolente 
Una femminea voce odesi intanto: 

— Gitene, essa dicca, gite; ma poi, 

Quando sole sarem, che fia di noi? 
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Deh ! se in mezzo alle pugne anche noi trarne, 

Chè d’impaccio saremmo, a sdegno avete, 
Perchè senz’altro scudo or qui lasciarne, 

Segno all’odio ottoman, perchè vorrete? 
Pregando l’ imploriain ; s’ altra più darne 
Salvezza in voi non è, deh!, n’uccidete: 

Che al giunger suo qui l’inimico infame 
Spoglie esangui sol trovi, arido ossame. — 

Ne’ trambasciati petti in suon pietoso 
Ebbero un eco i disperati accenti: 

In un veglio più ch’altri, un veglio annoso, 

Ma che ancor d’ignea fiamma ha gli occhi ardenti. 
Càpsali ha nome; appena il giogo esoso 
Parve Grecia crollar de’ miscredenti, 

Ei con gioja i tesori a lei porgea, 

Che, mercatando, in copia accolti. avea. 

E tutto il suo pensier, tutto il desio 
De’ suoi molt’anni in questo avea locato, 

Di salutar redento il suol natio 
Dall’ imperio del turco abbominato. 

— 0 donne, ei disse, io con voi sono; ed io 
Basto a sottrarvi dal rigor del fato: 

Non son folli i miei detti ; è il ciel, che mira 
Il dolor vostro, e un degno ardir m’ ispira. 
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Colà, dove nascosta in chiuso loco 
Sta l’ignivoma polve, io vi soli guida: 
lo stesso, al fatai punto, io stesso il foco 
Appresterò, che tutti a un lampo uccida. — 
Ed il pianto a quei detti a poco a poco 
Scemando venne, s* acchetar le grida: 

* Purché non giunga per la man rubclla 
Del musulman, la morte è cara, è bella. 

Allor Germano (ed ecco all’ improvviso 
Sorge sull’ara, ed uom novello è fatto, 
Ecco che il guardo già sì smorto, e ’l viso 
D’ eterea luce gli sfavilla a un tratto) 

— No, un popol, dice, che non fu conquiso 
I)a sì gran stenti, non sarà disfatto; 

Che fra vicende sì nemiche e ree 
Ha tal cor, tal virtù perir non dee. 

Ma stolto forse o inutile retaggio 
De’ liberi nostri avi il valor tia ? 

E quell’ età di glorie , onde al paraggio 

- Ogni altra il mondo non curando obblia'? 
Nostri quei monti son , dove il coraggio 
Chiuse di pochi a un oste intier la via ; 
Nostre città Corinto, Argo, Micene, 

Elide e Mantinea, Sparta ed Atene. 
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Nostro il nobile Egeo, nostre le cento 
Isole elette, che lo fanno altero ; ' 

Basta un impeto sol, giunse il momento,' 
Perchè allin ne ritorni a noi V impero. 

No, non più indugi; al bellico cimento, 
S’appresti alla vittoria ogni guerriero: 
Oggi, all’estremo del periglio (è Dio, 

Che a me dà lena) il condottier son io. — 

Questa d’ onor gara compiasi : intanto 
Come prima nel ciel scendea la sera , 

Dall’ ampio mare nell’ umil Lepanto 
Una picciola nave entrata eli’ era. 

Agii, sempre scorrendo al lido accanto, 
Inverso la città vola leggiera ; 

Mentre le mille sirti , onde gremita 
La spiaggia è tutta, destramente evita. 

Pur non va cosi rapida e silente 
Che de’ fidi d’Opàl si celi ai guardi ; 

Quelli de’ bronzi allor la prepotente 
Forza a volgere in lei già non son tardi. 
Ma a spegnersi nel mar (benché sovente 
S’odan presso fischiar) van gl’ignei dardi; 
Reiterar non giova i colpi ancora, 

Ognor sfugge la nave, e avanza ognora. 
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Era il nobile Elvier, l’italo ardito, 

Che già il porto conteso ornai tenea; 

Quel buon marino, che dal patrio lito 
In Grecia Ughetto traghettato avea. 

Com’ egli ebbe il feral racconto udito, 

Che lungo il mar Ranolfo a lui facea, 
Generoso ad Ellenia od'ri sè stesso; 

E compie il voto, che allor fece, adesso. 

Copia di cibi, onde d’ un giorno ancora 
Pascer le turbe estenuate, adduce; 

Ne fan desse tesauro, e usar quell’ora 
Ben san, che manca alla diurna luce. 
Desta la pronta aita un nuovo allora 
Spirto in ogni guerriero, in ogni duce; 
Scorge in essa ciascun, senza alcun velo, 
Un pegno fido del favor del cielo. 

Ma rompe l’alba, e’1 raggio suo dorato 
Del sol predice il prossimo ritorno ; 

Al desir de’ mortali oltre 1’ usato 
Limpido, amico promettendo il giorno. 
Muovon gli Elleni, e primo è l’ ispiralo 
Germano, gli unti suoi stannogli intorno: 
Di nostra augusta fè (lunge, o profani) 

Il gran simbol, la Croce, ha nelle mani. 
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Così al popolo ebreo, che l’ inseguente 
Del crudel Faraon sdegno fuggia, 

Là pe’ deserti una colonna ardente, 

Finche non giunse al mar, segnò la via; 

Al mar che al divin cenno obbediente 

I fuggenti a raccor s’aperse in pria ; 

Poi si richiuse sugli Egizi, e tutti, 

Fanti e cavai, travolse entro i suoi flutti. 

Non ravvisi una lagrima, un sospiro 
Fra quante ha donne la città, non odi, 
Àllor che, uscendo, delle mura il giro 
A torme a torme oltrepassaro i prodi. 
Poscia alle preci de’ defunti unirò 
Le alterne voci ; ed, in fraterni nodi 
Le man conserte, vanno ardite al loco 
Dove tutte perir deggion fra poco. 

Càpsali a lento piè, muto, pensoso 
Della città la maggior torre ascende ; 

Quivi ritto fra’ merli il guardo ansioso 
Là, dove V urto è già vicino, intende. 

Arde il tizzo in sua man, senza riposo 
Egli 1’ agita al vento e più Faccende; 

II viso, il portamento, i gesti sui 

Piu di mortai non sono: è il nume in lui. 
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In silenzio frattanto, e dr gran lena 
(Scordata ogni sofferta empia fatica) 
Approcciandosi vien la gente ellena 
Ai valli dell’ immensa oste nemica ; 

Che di perigli non sospetta, e appena 
Lasciò del sonno la quiete amica : 

Quanto men 1’ attendea, tanto più fiacco 

t 

Ognun si mostra al formidato attacco. 

Un sol braccio non v’ha, che audace e forte 
Il brando impugni in quel primiero istante ; 
Un, che ardito affrontar sappia la morte, 
Un cor non v’ ha fra tante schiere e tante. 
Ben 1’ altro usar della propizia sorte 
Sa allora, e infuria sul vulgo tremante; 
Cadon a mille i vinti, e più valore 
Dà ognun, che cade, ai cristiano ardore. 

Poi che il primo terror cesse, e l’ infido 
Àlfin conobbe onde l’ assalto viene, 

Mandò sì fiero di vendetta un grido, 

Qual turma di lion nell’ afre arene. 

Il monte n’echeggiò, tremoline il lido, 
Solo de’ Greci non tremar le vene; 

Ma raddoppiar gli sdegni: allor tremendo 
Fu inver lo scontro, e fu l’eccidio orrendo. 
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la mille lochi, in cento guise e cento 
Ben mille varie allor sorgon contese: 
v Non è già un campo, che da lunge intento 
Sia a usar quell’arti, che dall’arte apprese ; 
Son disperati, a cui miglior 1’ evento 
[ È, quanto presso più seguan le offese; 

Indi le morti più frequenti, e rie 
Più son, più crude del morir le vie* 

Delle trombe lo squillo; e de’ timballi, 

Del brio guerriero eccitatori, il suono * 

Il nitrir degl’ indocili cavalli ; 

Dell’ armi il cozzo, che percosse sono - ; 

I bronzi, che le piagge, e le convalli 
Empion di tema col rumor del tuono; 
Formano un rombo, un suon cosi diverso 
Un tal fragor, che assorda l’universo* 

Il fumo, che in colonne a ogni guerriero 
Scoppio al ciel s’ alza, 1' alito, la polve 
Fanno una nebbia, un aer cieco e*nero, 
Che d’ atra nube i combattenti involve. 
Furiando a traverso urta il destriero, 
Scalpita, morde, gli ordini dissolve ; 
Uomini abbatte, tende urta e ripari, 

Fiuta la strage dalle aperte nari. 
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Gli atti pietosi di chi cadde, e chiede 
Mercè son tronchi da crudei percosse; 

La morte a queste di rimando vede 
Dietro tener chi primo a offender mosse. 
Trafitto è a tergo chi da fronte Cede; 
Chiama altro sangue il sangue ; e par che fosse 
Esca ad odio novello, a peggior ira 
11 gemer di chi langue, e di chi spira. 

Quel, cui tolto dall’onda è delle genti 

Il nemico investir, freme e si sdegna; 

E sul capo de’ suoi scaglia i frequenti 

Colpi, e da lunge di ferir s’ingegna. 

Pronto, appena il furor de’ combattenti 

Le prime fila diradando vegna, 

Di chi soccombe a subentrar nel loco, 

Che ad altri ei stesso cederà fra poco. 

* * 

Dello spirante in viso e dell’ estinto 
Miri tremendo ancor l’ odio e ’l dispetto ; 
Mentre il ferro ancor stringe, onde sospinto 
Fu a morte, e che restogli infìsso al petto : 
Miri pel vasto campo un indistinto 
Di corpi acervo in miserando aspetto; 

Pel vasto campo, che fumante un'onda 
D’ umano sangue in larga copia inonda. 
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La terribile pugna arde da molto, 

E ne pendono in dubbio ancor le sorti ; 
Dal musulman, che in trar suoi colpi il volto 
Copre, più rare partono le morti ; 

Anzi fere sovente, in mezzo al folto 
Incalzar della pugna, i suoi consorti : 

Tal che l’ellcno ha duplice vantaggio 
Nella demenza altrui, nel suo coraggio. 

Ma avea troppo sofferto, e non può aitine 
Non risentir di tanti affanni il pondo; 

Nè, per uccider che pur faccia, un fine 
Può sperar della guerra a lui secondo. 

Chè, come il mare, che non ha confine, 

Le sue schiere non conta il turco immondo; 
E già, stremo di forze, ogni guerriero 
Va atfin perdendo l’impeto primiero. 

Ben de’ duci maggior l’esempio ardilo 
À quando il quando a rinfrancar li viene; 

E l’ardor si ridesta al degno invito, 

E di vincer rinasce anche la spene: 

Più di German la voce, e ’1 riverito 
Segno, che con man ferma ancor sostiene: 
Un corusco in quel giorno angiol fu visto 
Del suo scudo coprir l’unto di Cristo. 
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Pur d’ogni banda in un fatai momento 
La immensa de’ nemici oste il recinse ; 

Già già gli è sopra tra ’l comun sgomento 
Brion, che quel gran dì sè stesso vinse : 

— Qual» gridando egli va, quale ardimento 
In voi s’annida? e qual follia vi spinse? 
Ecco, o vili (e pur venga il vostro Dio) 
Ecco tutti vi strugge il brando mio. — 

Agli orribili accenti al ciel la faccia 
Sollevò mestamente il buon pastore : 

— E tu l’odi, sciamò, la rea minaccia? 
L’esecrabile insulto odi, o Signore? 

Cada il popolo tuo, ma non si faccia 

Da questi impunemente onta al tuo ojiore. — 
Così pregava, e l’inimico al santo 
Prego più insulta, e più si stringe intanto. 

Càpsali ornai, che trionfar l’ infido 
Yedea, già disperando si partia ; 

Quando ad un tratto una gran fiamma al lido 
Apparsa, e che crescendo ognor venia, 

Un suon di trombe, di vittoria un grido, 
Onde rintuona l’Àracinto, in pria 
Infra speme e timor dubbi i cor tenne, 

Poi la sorte dell’armi a cangiar venne. 
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Chi la fiamma destò ?... come deserte 
Scorge di difensori Opàl le mura, 

Restar non sa con la sua flotta inerte, 

Che la tien di periglio appien secura ; 

E disbarcar sue genti, e con solerte 
Pensier la terra d’occupar procura : 

Onde al nemico, che disfatto in campo 
Certo sarà, sia tolto ogni altro scampo. 

Così il suo danno, all’altrui danno intento. 
Sconsigliato non vede e non previene; 

Chè Canari di morte <e di spavento 
Àllor ministro, ed in un lampo viene. 

Ed arde già la capitana, il vento 
Seconda amico le vendette elicne; 

Mentre, fido compagno, in altro loco 
L’operoso Pepin desta altro foco. 

Percosso allor da subito terrore 
11 musulman, cui sempre è Scio dinnante. 
Riguadagnar le ancor illese prore, 

Che incauto abbandonò, cerca anelante; 

E in tal guisa fuggir : ma a tòr dal core 
Qual resti speme in quel supremo istante 
Ecco del golfo sul confine intera 
Un’armata, che greca ha la bandiera. 
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È Miauli, è Bobolina, è l’animosa 
E dell’altra e dell’un turba seguace. 

Che vien poi che il naviglio, e neppur osa 
Numerarlo il pensier, già ruppe audace; 

Il naviglio novello, onde fasiosa 
Al par mai non andò l’ira del trace, 

E che di Grecia alla ruina (stolto 

Che osò pensarlo!) avea pur dianzi accolto. 

Nell’ istante medesmo ecco dal monte 
Precipitosa una falange scende ; 

Che il turco, cui il nemico ornai da fronte 
Più a premer torna, dalle spalle prende. 
Alessandro n’ò guida ; e quel, che Tonte 
Sue prime or cancellar col sangue intende, 
Colocotron: d’enlrambi al patrio affetto 
Sì fortemente avea parlato Ughetto. 

Questo è il campo, che d’idra in prima uscito 
Lungo il cammindi più e più genti crebbe; 
Questo, che non lotitan raccolto, unito 
Il giorno che precesse alcun visto ebbe; 
Questo, che si credè che un agguerrito 
All’ottoman rinforzo esser dovrebbe, 

Onde in questo T ardir, degli altri in core 
S’era già fatto il disperar maggiore. 



Vinto così fra due battaglie, invano 
Chi poc’anzi insultò resister tenta ; 

E Mustai primo in fuga volge : insano ! 
Quanto superbo ei fu, tant’ or paventa. 
Solo in tal codardia dell’alcorano 
L’ indomato Brion non si sgomenta ; 
S’unqua bastar potesse, il sol guerriero 
Braccio suo salverebbe il campo intero. 

Come allor che di sirio è più cocente 
Il raggio, e con più forza i campi 'ad ugge 
Trafelato il mastiti, per sete ardente, 

Di cieca rabbia si consuma e strugge; 
Volge in quanti s’abbatte irato il dente, 
Senza posa qua e là trascorre e fugge : 
Così Brion, che raccozzar le schiere 
Dal terror già disperse indarno chcre. 

Àlfin pur cede, è il più durar stoltezza ; 

Ma anco cedendo di pugnar non resta : 

I forti affronta, e uccide o fere; sprezza 
I minor, chi resiste urta e calpesta. 

Contro l’ impeto suo non v’ è salvezza, 
Nessuna forza i suoi gran colpi arresta ; 
Mille per la sua man cadono a ogni ora, 
Nè pago sembra, ed infierisce ancora. 
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Ma ben più cruda nel medesmo istante 
Fa dell’orde di lui strage l’elleno ; 

Più che ogni altri Niceta; il suo sembiante 
Fa di per sè spavento all’agareno! 

E Zavella, e Odisseo ; nè pur fra tante 
Geste Ughetto, il degno italo, vien meno; 
Nè i duo gagliardi, che con mano ardita 
Recar già tanta ed opportuna aita. 

L’ardir d’ogni guerriero, « l’alte prove 
Di valor non ridico; e chi ’l potria? 

Cosi son varie, e si stupende e nuove, 

Che a sè un’ epica tromba ognun vorria. 

E nè di te, Ranolfo ; invan tue nuove 
L’amorosa Fatina ancor desia: 

Solo or le resta una speranza in core... 

Di ritrovarti in grembo al sommo amore. 

- Ma voi, sol voi ricorderò (chè il fato 
Troppo vi fu crudel) Despo e Ligea. 

Quel, pugnando con animo indomato, 
Spigneasi ove maggior la pugna ardea ; 
Questa, anch’essa dell’arco il braccio armato, 
Il regge appen, sull’orme sue correa : 

Ma, non usa ai perigli, i giorni sui 
Ahi! mal difende, e invece è impaccio altrui. 
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Mal se difende, e impaccio è al suo diletto, 
Ch’esserle schermo ai colpi rei non puote ; 
E già di sangue rosseggia il bel petto, 

E l’usato fulgor perdon le gote : 

Egli sei mira, e con maggior dispetto 
Vede che l’infedel più in lei percuote; 
Cessa allor dalla pugna, ogni guerriero 
Ardor manca, a lei sol volge il pensiero. 

Così a un tratto in brev’ora, e in minor campo 
Stretto da rei nemici ecco si vede; 

L’alma gli strazia il grido, ond’ella scampo 
Dal rio periglio, che sovrasta, chiede ; 

Ed ecco in mente d’un pensiero il lampo 
Gli balena, ei del ciel figlio lo crede: 
D’atra ignifera polve un carro è presso, 
Quel fia morte e vendetta al tempo istesso. 

A quel s’aceosta, al sen la bella stringe, 

E che il nemico ancor più cresca attende; 
Questi l’avida mano in lei già spinge, 

Che la pronta favilla il carro incende ; 
Tremendo scoppia, e a quanta intorno il cinge 
Gente è a un punto forier di stragi orrende: 
Udì il campo infedel lo scoppio; e, tolto 
Ad ogni speme, in maggior fuga è volto. 
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Allor gli Elleni alla città, che mai 
Più veder non credean, redir festanti; 
Mentre ovunque, cessato il suon de’ lai, 

Più canori di Riga odonsi i canti. 

Dal ciel risponde un eco, e tu lo sai 
Destar, Gregorio ; e con te Marco, e quanti 
Martiri ebbe la patria: or chi al sovrano 
Gaudio più fia del gran trionfo estrano? 

Dal mar frattanto, e trionfante anch’esso 
Miauli sen viene, e de’ suoi prodi il flore ; 

E tutti a gara in un fraterno amplesso 
Stringonsi, in un gentil bacio d’amore; 
Lascian le donne l’orrido inaccesso 
Loco, ove prima le adunò il terrore: 

Nè men degli altri al cittadino affetto 
Apre la generosa anima Ughetto. 

D’Osclena a ricercar già mosso egli era, 

Già lei di Bobolina al fianco inviene; 

Da questa allor, con gioja immensa e vera, 
Quanto di lui sia degna udffndo viene ; 

E troppo nel suo cor della sincera 
Fiamma, che l’arse in pria, lieto si tiene : 
Quando Germano di lonlan lo scorge, 

E a lui s’affretta, e amica man gli porge. 
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— Folle è colui, (cosi il pastor favella) 

Che la terra de’ morti Italia dice; 

Sol tu, Ughetto, a mostrar basti com’ella 
Sia ognor di spirti poderosi altrice. 

Del prisco onor rifiorirà la bella ; 

Già veggo il di, che sorgerà vittrice...:. — 
Ma un nuovo stuol, con nuovi plausi, arriva: 
E Germano il presagio, ahi!, non compiva. 

Al fatidico accento la serena 
Faccia d’ Ughetto impallidì repente; 

Par che nel sen d’una segreta pena 
Gli si raggravi il peso; egli è silente: 

A ridestarlo or neppur basta Osclena... 

Che fu? perchè sì duol? che volge in mente?.... 
L’Italo sol, che generoso ha il core, 

Quel silenzio comprende, e quel dolore. 
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